
SABATO utsETTEMimr U 0 M A 
>* 

x\. Oli. ANKO l f t i 7 
<4 H-— » ' - ,„*-•* 

H * 4 - * —■ x ■, ^ .-*,■ - ' "^-r* --4 J f f -■ ■ ^ * - ■
1
— — . - W - " i«. i ^ —fc ' i - , ■ -»» — J - . i ■ 

- i 

. L 

SOHHAUIO 

Stolo presento <P Italia — Nethio Italiane , Roma* Pe
taro, Ferrara — Regno delle due Sicilie — Firenw, Prato 
— Lucca — Milano — Torino — dei Municipi — Dell* opi
nione politica — Sulla mendicità — Esorcuio accademico 
del Pontificio Collegio dementino — Sulla Marina Mer
cantilc Pontilkia — La concordia dei popoli ponlificì — 
Notizie esteta — Francia*— Spagna — Svinerà —■ Prus
ila — Avviso. 

Stato prmnled'((al ia 
Giriamo rapidamente lo'sguardo suirilalia, o dal suo 

stato intorno, (U suoi rapporti con lo altre nazioni si 
carchi di tramo un giudizio clic aja consiglio ai go
verni o ni popoli sui loro dowri in questi giorni nei 
quali si agita la questione di vita o di niorte por ia 
nazione. 

Roma ci si presenta la prima: quella eterna Prov
videnza che decreta il suo risorgimento concesso a 
lei un Principe il quale ad una innata bontà di ani
mo, all'amore della giustizia accoppia un retto giu
dizio sulle CO^Q, una conoscenza dei tempi, un deside
rio di riformare gli abusi, una brama perenne di rin
venirne i rimedi. Giusto apprezza toro di tali virtù il 
popolo .ha pcwto ogni fiducia nel suo Sovrano, lo ama 
come padre, e da lui solo aspetta ogni bene; sagace, 
generoso, intelligente questo popolo comprese allistau
te T alta missione che doveva compierò seguendo il 
suo Principe, sicché temprando f'impeto delie passioni 
desiderò le riforme sema mostrare impazienza, pene
trò grintimi sensi degli uomini posti in allo e li giu
dicò senza pensare alla vendetta, senza insultare i 
caduti, tutte iniìne discopri la insidio dei nomici a
perti ed occulti senza mostrare nelle «uè azioni o la 
debolezza 0 l1 audacia. 

All'esempio di Roma, alla parola lìiforma uscita 
dal Vaticano, al grido di concordia e di amore in
nalzato da un popolo di fratelli i Principi 0 i popoli 
degli altri stati italiani si scossero, s'infiammarono e 
vollero imitar Roma. Sq i giusti desideri fossero sem
pre ascoltati T Italia tutta si sarebbe già modellata 
sul nostro esempio,edalf accordo fra governanti e go
vernati sarebbe nata quella possanza che dalla indi
pendenza si crea, sarebbe nata quella fiducia eh1 è il 
pegno sicuro di obbedienza spontanea e di rispetto alle 
leggi. Uopo lievi agitazioni due stati entrarono in 
quest alleanza, che .sarà eterna, perette non gljh da 
note diplomatiche è naia ma dalla necessità d'iuleros
si comuni. Un terso slato possente por armi e per ric
chezze, posto dalla fortuna guardiano allo porte d'Ita
lia, fatto mira alle speranze di tutti ha dato segni 
manifesti di associarsi a quel' molo universale che 
guida oggi r Italia alla ricerca del bene e della pos
sanza, invocando il nomo di PIO IX, nome a cui si 
associano tre grandi idee capaci di risvegliare ogni 
mente, di accendere ogni petto, Religione, /toma, iii
fonna. 

In mezzo alla gioia di tanti milioni, fra le grida 
festose dei popoli plaudenti ai foro Principi, si ascolta 
un lungo gemito di altri popoli italiani che si dibat
tono in una guerra civile tcroce e sanguinosa. Colà 
cacciata in bando ogni fiducia dal timore e dal sospet
to non si vede nò principio, nò modo di riconciliare 
coi vinti i vincitori. Regna dal!1 una partoedalt'altra, 
come sempre nelle civili conlese, sovrano il terrore; 
la verità, che potrebbe sola recar salute, non osa mo
strarsi; la giustizia fugge innanzi alla violenza, si ar
ma genie contro gente, si risvegliano lutto le passioni 
feroci, non si predica che morte e desolazione, 

Quale sarà il fine di questa scena di orrore resa più 
trista dal paragone dei vicini paesi nuotanti nella 
cioia fra le benedizioni delle moltitudini che accom
pagnano i loro Sovrani ? Napoli sarà destinato a pas
sare per tutte le fasi d1 una guerra civile, duna san
guinosa rivoluzione? Quel Governo ehi a inerii gli aiuti 
stranieri a duplicare le forze delle sue armate, ad ac
crescere vigore alle polizie» a soffocare nel smgue 
ogni grido popolare? 0 persuaso di, non poter ricor
rere a questi mezzi estremi , e consigliato da altri 
governi amici, tenterà le vie di conciliazione » sicché 
richiamando a sé gli animi col perdono, e associando
si le forze del partito moderalo concederà infine 
quanto ò richiesto dai tempi e dai bisogni nuovi dei 
popoli, quanto non potrà lungamente negarsi a chi 
domanda di godere la medesima felicità goduta dal 
suo vicino? Ecco la questiono die agita oggi tutti gli 
animi, e dalla cui.decisione dipende la pace, la sa
lute, non diremo solo di quel regno, ma dell'Italia^ ma 
forse dell'Europa intera. Ài principi italiani appar
tiene l'ardua sentenza; la patria comune, il mondo 
intero li osserva ; e se le preghiere di lauti milioni 
hanno un peso, scarnano essi veramente la gloria del 
loro nome, non yi lascino guidare da consiglieri 0 vili 
0 traditori senza considerar bene prima i loro, veri 
interessi, senzavben ponderare tostato interno del loro 
paese, lo stato attuale di Eurppa* 
^ Un sentimento generale d'iudipeiideuza patria si è 

risvegliato in Italia , ed ò cosi possente che lascia in
dietro ogni altra pura, 0 Vendo i popoli pronti a sa' 
crifìcare averi e vita se la fortuna li clnamas^c a 
difenderlo : ma si vuole che questa indipendenza sia 
proclamata dai Principi , cui si offre in compenso fe
deltà ed amore. 

Sanno però i popoli che questa indipendenza si ap
poggia'alla loro energia e al loro coraggio; sanno che 
essa è perduta' per sempre se una parto di questo 
tutto ò invasa ed oppressa da forze straniero, perchè 
la invasione d'uno stato può essere seguila dalla in
vasionedi altri; perchè quel fatto darebbe audacia ai 
tristi Onde tentare sanguinose reazioni, e renderebbe 
nulla la voce di coloro che fra i due estremi' si posero 
a predicare uu moflerato progresso. Airavvicinarsi 
di tanto grave pericolo, ben compreso dai popoli ita
liani, chi può garantire la tranquillità interna degli 
Stati ? Come impedire alle moltitudini di armarsi, 
tumultuariamente è vero, ma con ìa forza che dà la 
disperazione quando sHratta di salvarcelo che vi è 
di piucaro al mondo, quando si rischia di esporsi alle 
rìsa di tutta 1' Europa 0 alio scherno dei nostri ne
mici ? 

E in simile tempesta , in questa guerra di bando, 
chj può prevederne i casi 0 il termine, chi l'audacia 
dei condottieri, e fin dove possano giungere i sospet
ti, le vendette» la draobbedienza aHe leggi ? Come im

pedire le stragi, il furóre dei parti l i , e lutti infino 
quei mali che nelle ultimo storie di Francia e (fi Spa
gna ci fanno raccapricciare di orrore ? 

GUesémpidi altri moli rivoluzionarii,compressi nel 
passato con lo armi straniere , non sono ragioni a ri
petere queimedesimi fatti, perchè lo circostanze can
giarono del lutto, perchè piò non esisto h, santa al
hansa,! perchè oggi in Europa vi sono purlronno Go
verni che vogliono quello che dispiace al Iprb po
polo, perchò infine là dove sorge una bandiera di 

guerra sostenuta dn una causa giuita corrono a 
migliaja i imbattenti di altre nazióni come so si 
trattasse di tiha causa comune. 

Un tempo la Diplomazia europea decideva sola le 
randi questioni degli Slati : P clemcirto popolare era 
obole e non consideralo: i riltadini soffrivano ta

cendo le violcnzot spaventali dalle parole terihili ri
voluzùmc e npulbUca. Oggi la Diplomazia tenta in
vano di conservare lantico prestigio, oggi è costretta 
di calcolare le forze dei popoli ; e guai se lo dimen
tica ! si guardi Spagna, Portogallo, Grecia, Prussia, 
e Francia: o^gi i popoli si sono posti sotto 1' egida 
della Giustizia, che assicura ad essi le simpatie delle 
altre nazioni ; oggi i Principi si fanno condottieri 
dei popoli , e in quelle innumcralnli file si trovano 
tutti i cittadini che amano sinteramente il loro pae
se, o i Sacerdoti che s inspirano dal Vangelo, e gli 
Scrittori che parlano senza tema il vero, e gli Ora
tori che infiammano rammentando le passale glorie, 
dipingendo un avvenire felice ; e tutta questa gcnU* 
innumerevole ò animata dal desiderio di pace , ma 
non si spaventa al nome di guerra per la propria di
f e sa^ tutti guardano un Sole dio irradia l'univer
so dal Vaticano, e tutti ascpllano riverenti una voce 
che predica concordia e benedice gli uomini virtuo
si 0 amanti del giusto, ma che sa ancora invocare 
i celesti castigln stigli empi e i violenti. 

À questo nuovo Sole, a questa voce divina, s'inchi
nano popoli e potentati, e la Diplomazìa europea è 
costretta di seguire le vie della giustizia, Che piò? 
sia calcolo di nazione che vuol far servire ai suoi fini 
questo moto universale, sìa possanza di forza irresi
stibile che trascina anche i non credenti ad inchi
narsi al VdticauOt la protestante Inghilterra prende 
le nostre difese, e si fa campione dell' italiana indi
pendenza. 

Resisteranno ancora i Principi italiani alla fortu
na inaspettata che si presenta ad essi? Tarderanno 
ancora a collegarsi per allontanare mah terribili alla 
patria comune, per guidare i popoli docili alla loro 
voce, e bramosi di rendere fermi e venerali i loro 
troni ? O concedendo T intervento straniero in una 
Provincia italiana, ameranno piuttosto aprire una 
fonte di mali infiniti, spegnere nel nascere tante spc
ranje, tante patrie virtù, cangiare la gioia in lutto, 
riaprire le carceri, e mostrare nuovamente le man
naie a questi popoli indegni di esser traditi ? 

E se privati interessi, o paure eccitate da estere 
diplomazie^ 0 freddo egoismo inspirato da vili corti
giani, li rattengono ancora nel dubbio , non vedono 
essi una tacila alleanza estendersi ogni giorno più 
fra i popoli riavvieinati da comuni interessi, da pe
ricoli comuni ? E quest1 alleanza formala senz' essi, 
resa orgogliosa dal numero, andrà poi innanzi ai tro
ni pei i)ffr*re? cpmp fa $des$o , averi 9 yila in loro 
difesa? 

Oggi i popoli ebbri di gioia festeggiano il ritorno 
di quella piena fiducia fra governanti e govcrliati 
che assicura le savie riforme, le buono leggi, il ri* 
torno del commercio e dell' industria, la certezza di 
un avvenire felice; domani se furtivo sospetto entrerà 
nel loro animo, cesseranno gli evviva e le grida gio
iose e i cant| di feste, ma rinuhiust in un SHOEIZIO icr
rtbtle e precursore di tempeste ^ si prepareranno a chi 
sa quali difese, 

Sovrani d Italia, dipende solo dalla vostra sapien
za evitare i mali terribili d'una lotta; il sangue dei 
vostri figli sarebbe macchia indclibilegui vostro manto 
reale. 

P . STERBIPU

vanto 0 sulla Bilancia e dio noi ricevemmo dalla c o r 
tesia della Signora cui era diretto, perchè si facesse. 
noto ai Romani la loro ritunoscauza e il loro amore 
alla nostra causa. 

f Ancona 7 Settembre 1817 
Le notizie che abbiamo ricevute col corriere dello 

scorso Sabbato dalla Grecia, ci hanno costretti di la
sciare T eterna 0 bella città di Roma ove speravamo 
tratlcncrci alcuni giorni ancora. * . 
Non avendo perciò potuto esprimere la nostra profon

da riconoscenza per la cordiale accoglienza che dap
pertutto ricevemmo dal grande e nobile popolo , e 
specialmente dalle inclito legioni delle Guardie Civi
che , e non volendo essere tacciali di sconoaccaza e 
ingratitudine, abbiamo presa la libertà , ih manranza 
di altro mezzo, di pubblicare la presente in mjo dei 
piò rinomali giornali di Ruma. 

I nobili senlimenti di cui la Guardia Civica ( Hcg
gimenti 5 e li), fece mostra in favore della (irccìa al 
di 2 del corrente nel gran Cortile di Belvedere, come 
fratelli fra se accogliendo e salutando in dut cittadini 
greci, immeritevoli di tanto insigne onore» 'a mcrite
vqlissima e gloriosa loro patria, la Grecia, saranno tra
sferiti da Roma in Atene, e.uditi con qucJa gratitudi
ne e gioia che un gran popolo libero sette la voce di 
salula/ione ctratcUanm che un altro pigolo più gran
de gli manda, mentre si prepara ad alt* granile e stu
pendo. Conoscendo i senlimenti dc'uoHri compatriotti, 
T amore e la stima che la Grecia schiava e libera non 
mancò mai d'avere per la grapde e beila città, siamo 
sicurissimi che voti unaniini risorgeranno per tutta 
la Grecia, pel compimento dei giusti desideri 
dell'Italia e di Roma. 

^ I Giornali greci alzavano già voce di congratula
zione per'salutare la rinascente indipendenza del gran 
Popolo, che rileva il .suo bei capo" per lungo tempo 
curvato sotto indegno giògp . . . . e s'avvan
zaudo sotto il sacro vessillo che innalzò sul Tebro l'In
viato d'Iddio, il virtuoso e Magnanimo SovranoPiòIX, 
promette col coraggio fervido de'suoi cittadini, col
rcntusiasmo bolle TI te della sua bella e valorosissima 
gioventù, e soprattutto col saggio e fermo governo 
dell' immortale suo Sovrano > di riunire fra poco gli 
spàrsi membri del glorioso regno d Italia sotto le 
aquile Romane, ed empire di nuovo tutto il mondo 
della sua fama e virtù. 

Per noi poi parli colar meo te avarrti di lasciare le 
sponde ospitaliere dell'Italia, colmi di riconoscenza 
per le gentilezze, e di stupore per le virtù e lo zelo 
che distinguono gli abitanti della grande Città , pre
ghiamo il Dio de" Cristiani di condurre a prospero tino 
P intrapresa opera del Sommo Pontefice, dando all'Ita
lia in generale tutto il bene che potessimo desiderate 

r la propria nostra Patria, e liberandola priircipal

pcr avverarsi la (coria del proleliorato poiUificalo, 
inaugurata e quasi divinala fra gli arcani di un 
incomprensibilo avvenire, dal gran filosofo italia
BO. Onde le grida —viva Gioberti — si mischia
rono alle altro — di PIO NONO , Fennern, Cuc
cai , 0 CADOLUII — Hastò un cenno a licenziare la 
moltitudine , 0 ridurla al silenzio. Essa però voi* 
(e accòmpaguiregli ospiti desiderati sino al Castello, 
indJ all'* albergo. Ben mille e dugento giovani proce
devano, dislinli in plotoni, con bella ed ordinala mar* 
eia, con (orcio e bandiere, spettacolo grande perchò 
.improvvisalo. Sappiambchn verso le cinque ore do
po mczzanollo gnilustri viaggiatori pervennero alla 
Villa Malvinà del Marchese Coslabili in Francolino 
con mollo accompagnamento di cittadini; ed ivi si ò 
fatla una di (jnellc feste che, come la nostra in Fer
rara, nessuna penna può descrivere, anzi non si può 
neppure .immaginare, perchè non banho forma sta
bilita, e sgorgano dal cuortì come una ispiraTiionc. 
Ma durano nella ricordanza degli uomini lasciando 
dietro sé una traccia viva 0 perenne, e quasi una 
fragranza di vila. Noi iialiani da lungo tompo non 
sentiamo piò la parola entusiastica cconviula che 
operò tanti prodigi, e fu maestra di falli tanto me
morandi. Da lungo tempo i nostri cuori, chiusi e ral
Irappìii ignorarono il palpilo soavedi un scnlimen
(0 comune, 0 Io slancio generoso della vita nazio
nale. Ringraziamo DIO ! stringiamoci'lutti intorno 
al nostro Padre e Sovrano: stringiamoci insieme ; le 
discordie hanno perduto V Ilaliai la concordia deve 

ricuperarla* 
L. B. 

— I Ferraresi conservano sempre "il* loro dignitoso 
contegno vergo gli Austriaci, i quali sono meno 
impertinenti di prima. 

mente da ogni influenza straniera 
1 

Bue Grtcu 

— Ci assicura una persona appartenente al coman
do superiore della Guardia Givica che invece di soli 
dodici mila giungeranno da Francia ventiquattro mila 
fucili per uso dei militi cittadini. 

— Nel Collegio do' Nobili "tenuto dai PP Gesuiti , 
gli alunni uniti assieme hanno gridato viva Gioberti 1 

'. Indirizzo volalo per generale acclama
zione ne'Comizi Pesaresi del 31àgosto 1847, ed umi
lialo al Trono Sovrano,por mvettà UcU* ISmincntis
aìmo Principe Signor Cardinale Adriano Fieschi de
gnissimo Legalo della Provincia di Urbino 0 Pesaro. 

BEATISSIMO PADRE 
* 

La violazione dei VOSTRI sacri diritti sulla Città 
di Ferrara operala dalle Truppe Siranicrc conlristò 
sommamente T animo di tutti ì VOSTRI devotissimi 
Pesaresi, che non furono secondi agli altri Popoli 
Pontificii nel concepirne un amara commozione. Fu 

luttuose"notiVie che 'riWriìmo~dK generale il loro turbamento appena seppero che al

ivimziE xwmm 
ROMA 

ri 

L' animo nostro è rattristato profondamente dalle 
_ _ . i » * . 1 . * . _ • » l i . • ■ ! • j . I t • J _ I 

AEGrio J>KLLt B U S SICILIE* Eeco .le ullime noi 
tizie di quel regno recate dai martuari de! vapore il 
Lombardo, giuntoa Cìvilavccchia. Siracusa ò insorta, 
e gli insorti furono traditi da uu generale, che a 
loro, si era unito per quindi arrestare 0 fucilare 
i capi. Melazzo è in poter degli insorti, compresa 
la cittadella; Catania ugualmenlvi Palermo alien 
deva nel fermento. La Calabria in sollevazione nelle 
montagne dopo perduto Reggio; P armala perdeva 
ogni giorno considerevolmente. Il re tiene anche i 
bastimenti di commercio a sua disposizione, oltre 
lutti i vapori che conducono truppe e polvere in 
quei luoghi, nei quali vengono fucilali anche 23 per 
giorno i prigionieri. Napolrè agitala; la truppa 6 fe
dele, ed i capi non hanno risoluzione. La Rivista di 
Piò di Grotta ha avuto luogo quietamente, e v'ha as
sistito (a Civica. La fiotta francese è dirimpetto a 
Napoli con gran dolore del re. Hanno trovato agli 
insorti un «annoilo affa Paìvhans: 

{lettera particolari) 
< -

— Fu spedito in Calabria dal Bcnuccì, interes
salo nelle Finanze» uu tal Romeo suo agente per 
vendere grani a respiro: invece il Romeo lì esitò 
in contanti e si vuole che li abbia prodigali agli 
insorti. Dietro questo fatto la Polizia sospettando 

\de\ Renucci mandò ad arrestarlo al casino , dove 
era iti villeggiatura, e tradurlo nella Capitale. Il 
Renucci uonfb cognitissimo in Napoli , e interes
sato nelle più vasto intrapreso finanziere df: quel 
regno , restò atterrito nel vedersi avanli uno di 
quei bruiti ceffi che a ragione son chiamati feroci 
netta rotMay.mvk alt1 int\ino di consegnare le chia
vi tutte di sua casa gli sopravvenne tale dolore 
che dopo poco mori* Ecco una vittimi , 0 vittima 
innocente della polizia , da che il Renucci nulla 
aveva di comune colle pratiche del suo agente. 

{ da lettera ) 

stilo di queir uniforme che rammentava all'Italia un 
non gradita idea di straniera indipendenza, ma invé
ce dell' uniforme toscana di S. Stefano, e con ih mano, 
la bandiera toscana, vi fu tale un grido entusiàstico, 
che pjrryo ìl grido di tutta Italia. Tutto le deputazio
ni municipali entrarono nel palazzo, e dal Gónfalo^ 
mere di Firenze furono CSLSC presentate ài principe » 
per rendergli grazia dd generoso allo di.fiducia nei. 
sudditi^ dando loro le armi cittntfnie a custodia deli* 
riformej dell 'ordine, della prosperità pubblica, li prin
cipe rispose ringmjnndb, ed aggiunse : Ea Guardia 
Civica e pegno di fiducia^ fiducia ho t/nfà, e fiducia ho 
ragione di chiedere a Toscani. L'amore da Me. sempre 

dimostrato alla Toscana merita^ e mi fa certo di amo
re: onde in piena concordia di sentimenti e di sforzi io 
possa proseguire a procurare alla Nazione Toscana 
tutta quella prosperità che la situazione del Paese, e le 
prttjievnli qualità degli abitatori fanno sperare, 

Sarebbe impossibile riportar qui quali fossero gli 
ewim della folla: a Pio 1X„ a Leopoldo li e alla Fa
miglia Reale, alla Indipendenza, alla Nazionalità, alle 
Riforme; non un grido del quale un popolo si possa 
vergognare; molti de4 quali può gloriarsi un .popolo 
libero. Nò, nulla fu dimenticato: non le idc* e gli af
fetti che fan risorgere una nazione caduta; non gli uomi
ni che coi loro scritti^ colle loro opere e col loro san
gue han fecondalo Taìbero italiano dell' indipendenza: 
il nome dei gloriosi vincitori, mesceasi al nome glo
rioso de martiri; i plausi a tutto e ò che v* è d' ono* 
revole nel passato avvicendavansi co' plausi di tutto 
ciò che v 'è di desiderabile nc!P avvenire. Dolse ad 
alcuni il non vedere fra tante bandiere italiane e stri. 
nicrc la bandiera de' nostri fratelli di Sicilia, che, noa 
potendo prender parie alla festa (perchò chi ha il cuo* 
re oppresso dall' angoscia non dee nò può festeggiare) 
aveano avuto la cura di mandare in dono a Toscani ; 
ma il timore che quei segni di lutto, onde la bandiera 
era ornata, non sconvenissero al giorno, la fece esclu
dere : .' 

Regno delle due Sicilie. Le stragi di Reggio e di Mes
sina non possono che fomentar T'odio tra governati e 
governanti. Possa finalmente anche in quelle fertilissi
me e infelici contrade regnar l'amore tra il Principe 
e il popolo, quell'amore che mercè di Pio IX. ha latto 
del nostro Stato una famiglia di figli amorosissimi e 
di Padre benevolo 0 amantissimo 1 Le recenti conces
sioni e feste della Toscana e di Lucca e anche di Ge
nova sten d'esempio a tutti i Sovrani, onde appren
dere quanto agcvol cosa sia aversi intera la fiducia e 
lariconoscanzadei popoli.Si concedano a questi quelle 
istituzioni REALI cho sono altamente reclamate dalla 
preicntc civiltà dei tempi e che è somma follia, con
traltare, Ada voce che corre , che cioè un Generale 
Tedesco sia qui venuto a chiedere il permesso di pas
saggio alle truppe au triache onde invadere il Regno 
di Napoli, noi non prestiamo fede., essendo quel Re 
forte di oltre scssantamifa uomini armati, dai quali ha 
avuto come desiderava prove bastevoli di fedeltà; e 
eht forse vedrebbero di mal animo aiuti stranieri, in
dizio di perduta fiducia collo spargimento di tanto fra
terno sangue acquistata* Oltreché osiamo dire d'esser 
sicuri che il Nostro Ottimo Principe, conoscendo le 
fatali conseguenze dèi passaggio di una truppa nemica 
tra popolo fortemente offeso , terrà fcrmg a negarlo 
per la tranquilliti dei suoi tigli. 

Ma itì mezzo al'e tristi novello non, mancano conso
lazioiìi al no&lro c;iorc. Gli indirizzi che da quasi tut
te le città e paesi dello Stato giungono a Pio IX por
tanti la volentierosa profferta delle sostanze e della vi
ta a sostegno della nostra indipendenza ; la simpatia 
che ci mostrano i popoli generosi, le feste dei nostri 
vicini Toscani e Lucchesi, ci rinfrancano alquanto dal 
dol 
d 

Icnlavasi a questo pacihco.Stato reso tanto felice dal 
paterno e dolcissimo regime di VOSTRA SANTITÀ', 

Sono pur troppo invidiali i lieti giorni , che noi 
godiamo nella soavità delle Vostre novelle sapientis
sime ordinazioni Ma, le altrui speranze contro il no
stro bene veggonsi vanamente tessute. Ogni cuore 
dei Voslri Sùdditi è un ara di fcdclti alla VOSTRA 
ADORATA. PERSONA. 

Immensurabile è Tos^eqnlo delle nostre Provincie 
per VOSTttA BEATITUDINE. Al pari delle altre 
Popolazioni sono pronti i Pesaresi a qualunque pro
pria sacrificio perla salvezza, e V irilcgrità del VO

STRO spirituale e temporale dominio. SI; a difen
dere L'AUGUSTO TRONO della SANTITÀ' VOSTRA
Vi olirono volonterosi e le cose loro , e se stessi. 

E Voi, 0 BEATISSIMO PRINCIPE, accogUetc u
manamente questa sincerissima, e solenne Protesta 
della nostra atlcltuosa sudditanza. Il bacio di rive
renza e d* amore, che imprimiamo nu VOSTRI SAN
TISSIMI PIEDI sia da VOI riguardato'eome il sug
gello delia nostra snida, 0 leale parola. 

FERFAitÀirLa sera dell' 11 settembre il signor 
principe di Canino, e il eh. signor dottor Luigi Ma
si diretti a Venezia , hanno voluto rallegrare 
questa città facendoci vedere la prima volta le di
vise della guardia civica. Il dottor Mqsi vestiva 
t 'abito di capitanò,, il Principe quello del soldato 
comune. A quella insegna d'amore di concordia e 
di speranza traeva a folla la genie Da uu verone 
del cortile interno di casa Mosti il capitano Masi 
parlò ai moltissimi accorsi, maravigliali di quella 
subita e grandiosa favella. Lòdo il popolo di Fer
rara , e' la sua modurazione; disse coraggiosa la 
sua rassegnazione, magnanima la sua pazienza i e 
ci fece nobile Icstimonianza delle simpatìe di tutti 
i nostri fratelli d'Italia. Delineò rapidamente il 
quadro del nostro avvenire; mutati esserci tempi, 
e prepararsi alle generazioni uri era novella. Incuo
rò alla concordia, alla unione, alla fratellanza, ed 
allo studio ed esercizio dello armi; nel cui lampo 
bril/a la speranza della rigenerazione italiana E 
quc'gonorosi, snudate le spade, giurarono per PìoiX, 
per l 'ordino, por la patio,' e per V indipendenza. 
Quella parola Calda e quasi inspirala risuonò in 
"tulli i cuori , 0 li commosse sino alle lagrime, 
Recavasi poscia a visitare PEmq Cardinale CIACCHI; 

lindi T Emo Signor Cardinale AtìciyBscovo , onorati 
dalla compagnia dello stesso Emo Legalo* Scguivaii 
una folla immensa , esullaulc , plaudente, e còme 

inebbriala ; ma nellostesso tempo tranquilla, or
dinala, mossa da un desiderio solo , da un peu* 
siero unanime | docile alle stesso itnpressioui, co
me uu sol uomo L' aratore parlò ancora; parlò 
dell'immortale Pontefice; fece plauso agli Emi
ncntissimi FcntiETTS, Cioccai , e CABOMNI , svolse 
il pensiero deli' eloqucnlissimo Padre Ventura: ro
iigipne essere madre di libertà vera, 0 libertà non 

pubblicarsi., seconda il foro desiderio, sul Contempo1 poter consistere senza religione ; e mostrò come sia 

rinEMSE 14 Settembre La festa federale di do
menica è uno di quei fatti solenni che segnano un c
poea negli annali dello nazioni ; e noi riconosciamo 
l'impotenza nostra a degnamente descriverla, perchò 
giammai ci sarà datò communicare a nostri lettori 
qucH'cntusiasmo, quell'ebrezza, chocoraq fluido elet
trico passava da uomo ad uomo, e percorrendo tutti 
gH ordini sociali dal mercantino al principe, dal mili
tare al frate, dal fanciullo al vecchio, dal!1 uomo alla 
donna, dal campagnolo al cittadino , metteva tutti in 
effervescenza, e li rendeva quasi maniaci di gioia. Nò, 
la festa di domenica non si descrive : chi si trovò pre
sente vide cose delle quali nulla ve di simile nella me
moria de1 nostri vecchi ; provò di quelle emozioni 
che lasciano una impressióne profonda nel cuore de
gli uomini. 

Nono nostra intenzione descrivere, par Ut amen te 
Lullo quanto seguì in conformità al programma: altri 
forse Io farà. Per noi il gran fatto non furono i qua
ranta mila cho marciavano in ordine militare come 
milizia da lungo tempo addestrata: non le sessanta 
bande che li accompagnavano, non le migliaia di ban
diere che sventolavano, non gli arazzi e lo lumiere e 
i cerei e i fiori cho ornavano tutto le case.». Noi $ap
piaino che la tirannia sa anch'essa creare col terrore 
simili,sembianze di feste; ma ciò che la tirannia non 
giungerà giammai a riprodurre 
ò lo spirilo animatore di questa festa , è queir aura , 
quel sodio divino che agitava gli animi di tutti coloro 
ch'ebbero la sorte di trovarsi presenti a quella mani
festazione stupenda di una nazione che risorge, e 
s'inebria nella gioia del presente, nello speranze del
l'avvenire. 

olorc che proviamo por le sciagure de1 vicini fratelli, 
i Napoli. Ci giunge poi oltremodo gratissima la no

tizia pubblicala da un nostro buon Giornale La Spe
ranza che qui riproduciamo colle stesso parole. » SÌ 
ò formata qui (Parigi) una sottoscrizione di giovani vo
lontari, che ascendono in tutto a,5 in ti mila. Essi ap
partengono a famiglie civili; e coltivano liberali pro
icssioni, Hanno risoluto di armarsi, e di muovere al
la volta d'Italia combattendo per la nazionalità della 
penisola contro gif austriaci, semai s'avvauzano d'un 
passo all'occupazione delle Romague »  « Sì vuote 
ancora clic, il Comitato degli emigrati Polacchi , con
giunti agli emigrati di altro nazioni, abbia disposto le 
cose in modo che lutti gli esuli valorosi si tengano 
pronti ad ogni cenno per discendere in Italia, secondo 
che le circostanze potranno 0 no ciigere assistenza di 
forze, » 

Nò ci sono mono care lo assicurazioni di affetto del
la Grecia, i cui giornali spesso echeggiarono di lodi 
ali1 ottimo Pio IX, e alta amata Italia. U nostro letto
re ricorderà ciò che dicemmo dY due Greci venuti in 
Roma e che da noi cho scriviamo assieme ai nostri 
commilitoni della Guardia Civica de rioni Ponte e 
Rorgo furono salutati nel cortile del Rei vedere con fe
stose grida di evviva la Grmvt+Qr questi due in rin

raziamento hanno mandato da Ancóna un indirizzo da 

Venuta la sera la città era tutta illuminata e parata 
con tate splendore da non potersi bramare di più ; le 
vie rigurgitavano di popolo: erano le onde di un 
mare agitato dal vento ; era la gran voce di un 
popolo redento , era 1 esultanza della fraternità e 
della nazionalità moralmente ricostruita. Dappertut
to sventolare di bandiere, agitare di fazolctti e di 
cappelli: dappertutto un salutarsi^ un stringersi le 
destre, un baciarsi Y un b L altro senza conosceni. 
Fiorcnt ni, Pisani, Livornesi, Senesi, Aretini, Pisto
iesi, Pratesi, d1 ogni città, d'ogni cartello di Tosca
na si stringevano le destre:, cran soldati di linea , 
granatieri, dragon, carabinieri, artiglieri, preti, cam
pagnoli, signori, popolani, uomini e donne, E non 
solo toscani, che a quando a quando un grido di 
oaultanza ti annunziava il passaggio di un drappello 
di romagnoli, dì Piemontesi , di Lombardi , di Luc
chesi . , , , Ed altre gridi salutavano il comparire 
delle bandière d'Inghilterra, di Francia, dì Grecia, di 
Prussia, di Sassonia, degli Stati Uniti, di Svizzera.»» 
E tutji i drappelli come s'incontravano buttavansi 
nelle braccia gli uni degli altri, atringevansi al cuore, 
buciavansi in bocca, giuravano amore eterno ali* Ita* 
lia. Uomini e donne insieme commisti alTollavauo nei 
caffo e nei teatri divenuti tribune e cantavano inni 
nazionali e canzoni patriottiche. 

■(Dalf Alba.) 

r 

Z U A T O . La via che mollo al collegio Ciccognini 
finora chiamata vìa de'Gesuilid'ora innanzi.si chia
merà via Ciccognini. Il Magistrato Cìvico, e il Ret
tore del Collegio, dietro un foglio sotloscrillo dalle 
più autorevoli 0 rispettabili persone della cillà, 
hanno fatto cancellare riscrizione soprappesi a alla 
porta del Collegio tenuto ina/tri tempi dai Gesuiti. 

(daWÀtba) 
• 

* 
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I U C C A La nomina del Sig. Marchese Girolamo 
Mansi a Colonnello Comandante la Guardia Civica 
ha destalo grande entusiasmo in questa ciltà, ed il 
publieu ha dimostralo con ripetuti Evviva il suo 
gradimento. 

■ 

MIAAMO* La Gazzetta privilegiata di Milano db il 
racconlo delle perturbazioni accadute in quella cit
tà nella sere dell' 8 di questo mese; ma noi anzi che 
attingere la notizia a quella fonte riportiamo l'arti . 
colo dalla Gazzetta Piemontese del 10 set lembi e. 

« Gli avvisi di Milano d' ieri recano che nella 
aera precedente vi ebbero in quella città disor
dini, assai gravi, iieU' occassione dell1 illuminazione 
che faceasi al Duomo e alla piazza fontana, ove e il 
palazzo Arcivescovile, per celebrare la solenne en
trala di Monsignor Roniilli, nuovo Arcivescovo della 
Diocesi. 

M Tuttoché minacciosa fosso la perturbazione, le 
truppe non uscirono dalie caserme. Solo intervenne
ro le guardie di polizia, alcune delle quali furono 
gravemente mallràllale e ferite. Un infelice perde 
miseramente la vita soffocalo dalla folla; 

n Monsignor Arcivescovo per ben tre volte scese 
alla soglia del portone del palazzo, accompagnato da 
f ore io accese,, per arringare ed acchetare la moltittH
dinc : il lodevole ullìzio del nuovo pastore rimasg 
infruttuoso. 

« Dopo un lungo vociferare questo tumulto o 
sommossa dileguavasi a .notte avvanzata, senza che 

> , A*+'U+* r i , 4„ sl ahtoia avuto a deplorare spargimenlo di sangue 
Il passaggio del bunicfodo corteo Ofa una festa de l 

gna desigli de trionfatori di Roma; ed invero noi as
sistemmo a uu trionfo, perchò Italia vinse nel giorno 
che si senti nazione; Italia trionfò nel giorno che una 
gioia toscana fu gioia italiana! Chi non pianse di gioia 
nella gran Piazza do' Pitti , non ha anima umana: 
quivi comparveru rappresentati non solo tutti i To

AVVISO dell'I. IL Direzione generale diPolisU 
in Lombardia. 

V ordine pubblico, la quiete generale, venivattO 
qui^ compromessi nelle due ultime scorse notti, 

È noto come la legge vieti gli attrnppamenti. 
Dovendo nuindi Y autorità dissiparli colPuso dell) 

i r 

sia... Non vi fu idea grande cho non fosse rappresen
tata. Sventolava maestoso il tricolore della nazionalità 
iLu'iana 5 * • * • # ■ * • • # # • • * ■ * * » ■ • ! • . • . 
sventolava il vessillo delia stampa fra quelli di tutti 1 
giornali politici di Firenze, e sotto ossi erano schie
rati quanti hanno in mano moralmente e material
mente la possente arma della stampa; e la lega italia
na, e la fratellanza, e T indipendenza, e i più grandi 
Uomini d'Italia aveano anch'essi iloro vessilli. Il cle
ro regolare e secolare, gl'impiegati, Io milizie, le so
cietà scientifiche, le arti, tutti erano larga
mente rappresentati. Ciascuno portava sul pbito e sul 
cappello la coccarda nazionale. I terrazzi e le f IH est re 
0 i tetti.e i rondò del palazzo Pitti ( a ciò destinati ) 
eran gremiti di donne, le quali univano Io loro, grida 
entusiaste al grido deir immensa folla cho riempiva 
la piazza; sventolavano pezzuole, sciarpe e piccole 
bandiere, pittavano nembi di fiori odi mazzetti dei 
colorì nazionali e di fronde di alloro. Quando S A. il 
Granduca con tutta 1Q. famiglia rea!e;comparve nella 
totrazza di mezzo, e si vide il principe non più ve

guere i pochi scaltri e rivoltosi dai molti semplici cu
riosi e malaccorti. Si raccomanda altresì di rispettare 
la forza pubblica per esigere da lei rispetto e tu* 
tela. 

, Milano li 10 Settcmbee 1847, 
Il Direttore generale di Polizia 

Questa notificazione conferma le notiaie date da 
varie lettere dell1 alta Italia, di gravi tumulti accaduti 
in Milano nelle sere degli otto e nove del corrente. 

T O & I K O La mattina del 9, S. Bt il.Re Carlo Al
berto degnavasl di assistere dallo sei alle nove agli 
eseroui a fuoco dd presidio della capitale. 

+ 
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( ConlinuiEioms Vedi Ff. 5f. ) 
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5ùt Censo dai Consiglieri. 
w 

* 

Eiprlma la legge il Conio necesiario per irare rfllejgibiliti 
di Comiglicrc. 

Si spieghi meglio la frase; uomini di lettere. 
Siano inclusi diatintamente gii oscrecnti professioni Ubcrnli, 

Il primo terzo del Consiglio si compone di 
Nobili possidenti, il secondo dì possidenti non. 
nobili. Qui però sembra che sia un vóto nella 
legge. Che la possidenza , in uno stato che trae 
le sue maggiori rendite dall' agricoltura come il 
nostro, debba essere la base della rappresentan

za del Comune, bene sta Ma quanto dovrà mon

tare questa possidenza che ad un Cittadino apra 
la porta del Consiglio Municipale? Per due gran

ii ragioni il possidentedebbe formarei due tor

li del Consiglio. La prima perchè ordinariamen

le chi più possiede, più paga: e chi piìt paga, 
più ha diritto airamminrstrazmne municipale: 
la seconda perchè Ì possidenti danno maggior 
garanzia per la buona gestione del Comune. 
Ma la legge , come ora sta , non fa vemn caso 
eli queste 'ragioni. Gli stalli degli astiali Con

sigli sono pieni di possessori di una pìccola ca

sa ," dì un orto, di un campicello, forse pieno 

d 
z 

la prima Volta ogni Magistratura formasse una 
nota dì persone eleggibili ' " tutte, le classi, 
che ogni Cittadino a resse, facoltà di esaminare 
qutst ' elenco nel Municipio e farri quelle és

lerrnsioni che credesse opportune; che la Po

destà Superiore attentamente vigilasse, affinchè 
T Elenco fosse compilato secondo ragione, e 
che la scelta definitiva de' Consiglieri fosse ri

servata al Sovrano. 

Della Rinnovazione de Consigli. 
Alle scadcnio biennali, il Coniiglio nomina i nnovi Con

■igltcrt 
Si faccia un elenco dei nuoti eleggibili e si TOtìno tatti. 

Condizioni iiecessane perche i vecchi consiglieri possano esser 
rifletti. 

Gli ÀnisiMii e Consiglicvi negUgenti cessino tfalVufficio loro 
Or si affaccia un'altra quislione egualmente 

importantissima* Scelti dal Sovrano i membri 
dei nuovo Consiglio , ed essendo conforme a 

■giustizia che questo periodicamente si rinnovi, 
chi dovrà eleggere \ membri nuovi? 1 vecchi 
Consiglieri potranno rieleggersi fra loro ? 

Se dovesse esìstere un corpo elettorale di

stinto, corno propone it Rasponi, la questione 
sarebbe di facilissimo scioglimento perchè al

lora gli elettori scicglicrebbcro i nuovi Consi

glicrij o confermerebbero i vecchi. La confer

ma debb* essere cerio uà premio della buona 
di debiti, e tutti questi sotto il fastoso titolo j p a s s a t a amministratone ; ma se questo corpo 
di.nossìdenti. Pagheranno al comunte quindici «[pHnml possu 
baiocchi all' nriho di caseggiato o di 

q 
terratico , 

senza dare alcuna solida garanzia T ed usurpano 
intanto" il luogo a maggiori estimati. Ma il difet

to e della légge troppo vnga in questaparte;In 
quale è indispensabile clic stabilisca la quantità 
di possidenza necessaria ad essere Consigliere. 
Ed i nobili i quali hanno il privilegio di forma

ré una Classe distinta » dovrebbero possedere 
più che i possidenti non nobili. E questo Censo 
di eleggibilità non dovrebbe , panni , essere 
uguale per/tutti, ma maggiore o minore secon

do I1 importanza e la classe dei Comuni. 
La terza' cìasso del ConsigUo si forma ora di 

uomini di lettere, di negozianti, di capi d'arti 
non vili non sordide, di chi esercita l'agricoltu

ra in terreni propri p presi in affitto. Troppo va

ga è la frase  Uomini di Lettere  e ognuno sa 
come (in qui.vcnne interpretnta: conviene per

tanto che sia meglio espressa. Sta bene che i 
Capi d ' A r t i non vili e* non sordide entrino in 
Consiglio: ma ripugna altamente al buon sen

so, che non si faccia menzione distinta di chi 
esercita una nobile professione, una professio

ne liberale $ come i Notar! , gì' Ingegneri , i 
Pittori, i Medici, i Cliirurgi* non condotti , e 
tanti altri. Quanto agli Agricoltori che lavo

rano i terreni propr i , già sono eleggibili come 
possidenti; e T essere agricoltori accresce, non 
scema il loro diritto: tanto e nobile T eserci

zio dell5 agricoltura, È ragionevole ancora, che 
i Contadini i quali lavorano terreni presi in 
affìtto possono far parte cicli* adunanza. Avvi 
però un1 altra Classe di Contadini T non TÌIÌ , 
non sordidi, non giornalieri, non mercenari, 
degni anzi di maggiori riguardi di quelli che 
coltivano terre prese in affìtto. Questi sono i 
Contadini detti  mezzadri  i quali per lo 
stato loro sono indipendenti» Nei piccoli Co

muni in cui si difetta grandemente di uomini 
di le t tere , dì negozianti, di capi d* arte, di 
esercenti professioni liberali, dovrebbero giu

dicarsi eleggibili, se non altro per la stessa ra

gione per cui si ammcltono agricoltori lavo

ranti terreni tolti ad affitto. Si propone per

tanto la seguente riforma. 

4. Il Consiglio sarà composto di un terzo 
di Nobili possidenti ; di un terzo di possidenti 
non nobili ; di un terzo dì persone conosciute 
dall' universale per uomini di lettere, di eser

centi professioni liberali , dt negozianti, capi 
d' Arte , Agricoltori che lavorano il terreno 
prop r io , o quello preso in affitto, od anche 
mezzadri in mancanza dei primi, purché non 
sieda nel Consiglio il proprietario del fondo 
coltirato. 

I nobili possidenti dovranno avere nelle Co

muni fino a quattromila anime un censo non 
minore di ^ 200; in quelle sropra quattromila 
leste di 7 7 500; in quelle fino ai diecimila .di 
7=T 10j00;.in quelle sopra diecimila di ?^2000 
libero da debiti, 

. ■ $• UL 

Sulla elezione de' Consiglieri. 
Modo di effettuare le prime nomine di Consiglierî  

Il NUOTO Consiglio si nomina dal Sovrano* 

elettorale non potesse esistere per le già espo

ste ragioni, potranno i Consiglieri confermarsi 
fra, loro ? potranno essere giudici e parte ? E 
se negasi al Consiglio la libera facoltà di eleg

gere i nuovi membria a chi dovrà darsi que

sto diritto ? E se i componenti il vecchio Con

siglio fossero nel Comune i più degni, perchè 
non si vorrà accordare ad essi la facoltà di 
rieleggere quei Consiglieri che si mostrarono 
zelanti e idonei amministratori del Municipio ? 

Esaminate sottilmente queste quislioni da 
ogni lato, sembra rimanere indispensabile di 
concedere al Consiglio la facoltà di*eleggerei 
membri nuovi, ed anche di confermare i vec

chi A togliere però per quanto e possibile , 
il maggiore incoorcuiente di questo sistema , 
quello cioè che i Consiglieri si rifermino sem

pre fra loro , come spesso succede pur trop

p o , e sia tolto in tal modo agli altri degni 
Cittadini di partecipare alP amministrìizìonc 
municipale, proporrei che il Magistrato facesse, 
quattro mesi prima delle rinnovazioni, un e

lenco di persone eleggibili ed idonee da appro

varsi dal Superiore, in corrispondenza del nu

mero dei Consiglieri^ ìl cui terzo cessa dal suo 
uflicio in ogni classe : come cessa la Magistra

tura; e che tutti quelli compresi nell1 Elenco 
fossero posti a aegrcto squittinio. Ed ecco la 
ragione della presente proposta: succede nelle 
adunanze, in cui si rinnuovano i terzi del Con

siglio, che per lo più i membri che cessano so

no presenti. Ad ogni Consigliere è lecito di.pro

porre altri soggetti; ma trovandosi in faccia e 
quasi a conflitto col vecchio Consigliere, per un 
riguardo certamente riprovevole, ma pur t rop

po comune, ninno si attenta di nominare altro 
membro e tutti convengono nel riproporre lo 
stesso soggetto. Quando però dovessero neces

sariamente votarsi tutte le persone capaci de* 
scritte nella nota, cessano questi riguardi; ed 

quo viTff in questi nttiti, e senta nondimeno l'amore 
della patria e doll'ofrìmc, volendo egli obbedire a 
questi due nobilUsimi islinti ^ non rimanci altra 
VÌA, elio porre ognj cura nel migliorare ne stesso, 
e noi. diffondere ffcmprn più IWt suoi concittadini 
con U parola q con IVsotnpio gli derni principi! 
della morale. Con la prima opera , bcncbtì lenta
mente; si viene a migliorare la sociolJi» !» cui por
lezione condiste in grati pftrle nella perfetiono de* 
suoi ilomontì; con la seconda proparasi convene
votmcnlo il icrrono/sul quale in propizia stagione, 
aiiMafo dai raggi di un solo benefico, sorga poi da 
quel some negletto un albero grande e robusto. 
Questa misorovoic condiziono non é la nostra. Gra
zie al caore magnanimo od al senno di Pio IX l'o
piniono politica^ quando non sin assolnUmomo in 
opposizione con la natura dot dominio ceclosiasli
co, cessò di essere uoa colpa, ed è anzi un diritto 
benignamente largito ai suoi governati* Ài gene
roso Pontefice sia lode da tutii , da sudditi suoi 
gratitudine immensa ed amore! 

Ora quanto ai diritti cosi acquistali ^ due cose 
paiono ingiusto cgualmento ed improvvide: il farne 
abuso, o il negligerne l'uso Dico improvvide per
dio lardano it corso di concessioni ulteriori ingiu
ste poi verso un Sovrano che donalo verso la pa 
(ria cui debbono profiUaro. Io spero tcncrniMon
tano* e dall'uno e dall'altro errore: e so con le mie 
paiolo non potrò ersero utile altrui, ciò avverrà 
o per mio difetto di cognizioni, o por poca effica
cia d*l mio discorso; non sarà certo perdio io non 
Tabbu voluto. 

Comincio per tanto dal portare innansi la mia 
qualunque opinione intorno alla opinione politica* 
So bone che materie generiche mal convengono ai 
fogli perbdici, i quali dovrebbero piuttosto trat
tare nrgononti speciali o di occasione; ma i nostri 
fogli miratn anzi alla bonlà relativa cho all'asso
luta^ e la nnggiore diffusione dello ideo fondamen
tali si dcsidtra ancor' troppo fra noi t per esclu
derle affatto. Ad ogni modo fo sompliecrnento un 
articolo di giornale, e non un trattato. Non dirò 
cose nuove, ma ^ose cui giova ripetere e divulgare

 L'opinione politica come ho sopra dichiaralo 
è dentro corti limiti un diritto dei sudditi Ponli
ficì: ora aggiungo elio quando la medesima divic* 
no diritto, diviene ad un tempo dovere dd cittadi
no. Oltre la considtraziono già fatta a. proposito 
dei diritti in genere è da osservare die le opinioni 
personali essendo gli elementi della opinione pub
blica, la quale non è aìtrp che I& contamparanza 
e la fusione di quelle, essa viene a perdere tanto 
più di autorità , quantr» è più «carso il nutnero 
de'suoi componenti^ e perde forse anche molto di 
verità, poiché Jc primo a manifestarsi sono d'ordi
nario le opinioni più ardile e men ponderato , le 
quali esprìmono meglio una opinione parziale^ che 
la sodale. Mi sicno qui permesse dai più ritrosi 
alcuno citazioni del vecchio mondo, È nolissima 

fi 

quella leggo di Soloneda'Plutarco accennala, che 
dichiarava infame chiunque in una sedizione o ci
vile discordia dello Stato si tenesse neutrale^ e ri
cusasse di accomunarsi ad uno dd due parlili; la 
qual legge avea ptr sanzione, secondo Aulo Gellio, 
la confisca e l'esilio, e secondo Cicerone, la morie, 
Ciò decrelando il legislatore d'Alone, o volle pu
niti quei cittadini sdaurali che sema amore oìla 
cosa pubblica sfuggono di partecipare la comune 
calamilà, pronti a seguire la fazione che vince, o 
pensò che obbligando anele i migliori a mettersi 
in ischicra cogli altri, chi di qua chi di In, avreb
boro essi per la Joro prudenza calmale più presto 
lo popolari passioni, e per la loro leallà si sareb
bero inlesi più presto con gli awersarii, cosiri
storando la concordia'e la pace. La prima senten
za è del suo biografo; l'allra che sembra più giu
sta e men soggetla ad obbiezioni, è dell'aulorc delle 
Nodi atlidie. Ma qua! si fosse il motivo .e quanta 
la bontà della leggo , uol dobbiamo riflettere che 
nelle dissensioni civili, allo quali applicavasì» non 
si trattava solo di credere e di dire, bensì d'ope
rare E poteva non rade vdlte accadere che Tuomo 
probo ed amanlissimo del suo paese} non trovando 

mata, la prima si fa palese, quella discute^ que5'.t 
decide. L'opinione illuminala non ha, come l'oj'i
nione ptilihlicn, né U lampo che per uu mowiHti» 
abbaglia , nò ìl tuono dio ripnreosso 

« I.o valli e i mnrtli assorda o il mare e il cielo; 
ma Io splendore scrcuo a iranquillo degli astri» du
più ridenti si mostrano dopo cho la lenipesta pu
rificò T atmosfera,Per dirla insomma Y una tì di 
lanto snperioro all'ahra, quanto In sldlo sono più 
in su dello nuvole Tulli ripetono che I* opiiriOM 
A la regina dd mondo; or» 1 opinione pubblica pai* 
esserlo di fatto, ma non lo sarà di dirillo so nou 
concorda con la opinione illuminala: a questa sola 
si apparlieno la direzione della società umana, co
ma spetta alla ragiono anziché ali'appulito di con
durre al bone la vila malorialo e morale dell'uomo 
individuo. Si vanti e si cerchi l'egualìan/a civile, 
non si torranno mai dal mondo le arislocrnzic na
turali, fro ciu'ptimcggia quella dctrmtclletto*, e la 
sapienza politica dovrà proporli di trarre il mag
gior vanlaggio possibile per la sodelA dallo natu
rali inevitabili disugimglianzK Laonde il miglior» 
ordinamento d'uno sialo sarà quello, in cui.l'opi
nione illuminala si associa al potere : o sia che 
ossa venga esaltata a deliberare, o cho venga assun
ta a consultare, sccondocbò la Sovranità risiede mi 
popolo o nel principe. 

Couduudinmo pertanto elio V opinione poli lira 
nel suo oli imo risuhameuto di opinione illumina
la , acquista grandissimo poso, od ò ottimo stro
mento di governo. Orni1 è che I* npiniono pubblica 
V opinione pensonaie, che la pottano a niaturità , 
vengono proporzionalmente a parti'ciparo qucll'au
torità e quella lode. Ma non dobliiamo per questo 
ingflnnam intorno al rcspeUivo valore dette mede
sime. A maggioro chiarezza terminerò il mio ar
ticolo collo stesso paragono con cui ho comincialo* 
L'opinione politica si può somigliare ad uu albero. 
Il terreno, ovo sorge, ò simbolo della moralilii na
xionale, l'aria cho lo circonda il Sole cho lo scalda, 
rispondono alla indolo dello istituzioni e all'infiui
so del Sovrano, le qpinioni personali son figurai» 
nello radici; la pubblica nel tutto della pianta; la 
illuminata nel ano prodotto, È indubilabilo dia 

lìamo ora qua! parte <ì risorbala alla stampa ( 7U 0 8 1 0 P^dolto non sarebbe ciò che t\^ senza quel 
formazione della pubblica opinione. La vera d a » 0 ^o\o9 quel dalo dima, quello tali barbo, quel 

il voto segreto dell'adunanza non essendo pia i in alcuna Hnii* parti opposte l'equi là e la ragio
ristretto ad un solo nome, sì esercita con liber ™7 * P u r dovendo sccglierno' una , fosse coairmu* 
ta assai maggiore. Quanto però ai vecchi Con

siglieri che potrebbero venire rieletti, mi seni" 
brano necessarie pel bene del comune e per 
isfuggirc una mostruosa oligarchia, alcune av

vertenze. 
Può darsi benissimo, che tutti i vecchi Con' 

siglieri abbiano bene e fedelmente esercitato il 
nobile Uflicio loro: e questi sieno pure rieletti. 
Ma può darsi ancora , che taluni fra essi non 
siansi presa alcuna cura delle cose municipali; 
sicnsi rifiutati di sobbarcarsi agli Uflìci del Co

mune , o,gl i .abbiano malamente adempiti; e 
specialmente che abbia mancato airimportante 
dovere d'intervenire alle adunanze pubbliche. 
Ciò è un fatto tanto comune, che la supposi

zione è una deplorabile verità. Or bene, chi nel 
corso del suo esercizio fu reo di queste negli

genze, chi non diede'sufficiente saggio di amore 
operoso verso la Pat r ia^ i eschuH irremisibil

, mente dai Consiglio pubblico. Chi si rifiutò 
senza giusto motivo, da riconoscersi dal Magi

strato e dalla superiore Autorità , da qualche 
pubblico Ufficio o Io adempì con negligenza j e 
specialmente chi nel corso di un biennio mancò 

Chi dovrà eleggere i Consiglieri ? Quistione a u n t c r z o t I c l l e *d\ln<mze municipali cessi ipso 
gravissima, vitale, e da cui veramente dipen / ^ ^ di essere consigliere. Cessino anche quelli 
de Io scioglimento del grande problema del t r a S11 anziani, che nel corso (li un anno map
miglioramento dell' istituzione municipale. Il «««Wi M O M giusta cagione, a un terzo delle 
Big. Conte Alessandro Uasponi di Ravenna nel s e s s i o n ' 1 della Magistratura, o del Consiglio. 
silo1'bel discorso s u i consigli de'Comuni slam L'essere rappresentante del Comune è un onore 
palo in Lucca nel corrente anno , propone , d e b i t o solo ai diligenti Cittadini; chi dibgen

che reiezione debba farsi dai Cittadini, e con ^ e idoneo non sì mostrò , ne ha già perduto il 
molte ragioni fiancheggia questo suo parere, diritto e ceda il luogo ad altri Cittadiui più de

Tre tiravi.obbiezioni però possono opporsi a Sni* 0r* è tempo di vegliare, non di dormire, 
q.ucsto sistema elettorale. Un governo casen»

zialmento monarchico come il nostro, permet

terà questo modo di eleggere ? Il nostro pò* 
polo, specialmente nei piccoli Comuni cosi nu

merosi, e giunto a tal grado d* incivilimento 
da mescolarsi senza molti inconvenienti in 'que

ste elezioni ? Questo modo di eleggere è egli 
conforme alle altre istituzioni con cui siam go

vernati? Accennerò solamente queste obbiezioni 
che a me pajon gravissime, senza svolgerle dì 
vantaggio, non essendo qui luogo a discussioni. 
Dirò soltanto , che Pietro Colletta nella sua 
storia del reame di Napoli, ci fa sapere, che 
prima della invasione francese in molti Comu

ni di quel regno il popolo adunavaai nella piaz

za e nominava i suoi rappresentanti; soggiunge 
però, che questo metodo di elezione riusciva 
dannoso al Municipio, perchè il popolo Napo

litano non era giunto .a tal grado di civiltà da 
esercitare1 sapientemente questo diritto; sicché 
non il merito, ma il broglio, regolava le ele

zioni ; e perche le altre istituzioni del regno 
non consuonavano con quel sistema. E questi 
due motivi paripi che possono bene applicarsi 

di muoversi e non distare . Ogni miglioramen

to sociale si ottiene soltanto con lunghe cure ed 
affanni; con. vigilanza continua e perseveranza 
ostinata; nò mai questi vennero incontro ai 
fiacchi, ai tepidi o negligenti, ma convien cor

rere loro dietro, afferrarli e rapirli. Ogni volta 

a ciò fare contro il proprio intimo convincimento 
Ma ragionandosi qui di pura opinione, qua! mdi 
degna causa può esservi di tenerla chiusa nel pello, 
anziché esprimerla, assoggettandola nll'altrui giu
dizio, ed alTazione moderante e bene lì ca delle opi
nioni rivali? Non dovrà piutlosto recarsi questo 
pessimo clfeMo o a viltà naturalo deiranimo, o a 
deliberata simulazione del)1 egoismo, o a vergogno
sa non curanza delle bisogne dello Stato ? 

Non basta poi che il cilladino professi una opi
nione seìneHamonte e UberamenlOvdevc £gìi guar
darsi ad ogni suo potere da qualunque intolleranza 
ed oslinazionc. Quand' anche lo opinioni altrui1 ci 
paiamo fuor di ragione non e lecito mai disprezzarle, 
e nel combatterle bisogna evitare ogni sorta d'in
giurie, che fanno velo alla verità, e non inducono 
mai persuasione. Bisogna inoltre docilmente arren
dersi alla evidenza degli, argomenti, che possono 
essere'addotti contro le nostre proposizioni, non 
mai difenderle a dispetto det vero, Colla prima cosa 
rispettiamo negli altri i nostri propri! diritti; con 
la seconda allontaniamo da noi la turpe accasa dì 
sostenere per puntiglio l'errore T in cui fossimo ca
duti per ignoranza. Abbiliruo fissa neUvanuno questa 
sentenza di un celebralo scrittore: « Più lo stato è 
libero o degno di libertà, più ciascuno ovvi compre
so da rispetto per i dritti e le opinioni degli altri » 
( Sùmondif Etudes sur les Gonstitutions des peuples 
libres ). Non sarebbe una bella gloria per gl'Italiani 
di cominriare dove gli altri lìniscono ? Del resto 
npn ispenderò qui allro parole; perchè la teoria ge

ncralmcnlc ò ammessa: tutta la difficoltà è nella 
* 

pratica. 
L'opinione pubblica, l'ho già detto, o I* contem

peranza ù la fusione delle opinioni personali. In 
due maniere si forma e si estende, con la discussione 
spontanea, e con la discussione officiale. La discus
sione spontanea, o si fa per mezzo delta viva voce 
nelle adunanze popolari, o per mezzo degli scritti 
che si divulgano a slampa. Quanto alto adunanze 
popolari assai numeroso fu giustanieule notato, che 
i sóli popoli i quali abbiano fatto grandi progressi 
negli usi delU libarla, possono ammoUerto senza 
pericolo. Il Sismomli afferma, cho alla stessa Fran
cia sarebbe grave rischio la liber là di associazione 
e di assemblea, henchò da molli sta colà reclamata; 
quando al contrario in Inghilterra una tanta lar
ghezza 6 feconda di ottime conseguenze; e non du

cile s'invitano i conventi pubblici, ognuno sia bila di aggiungere die tutto te altre Monarchie, le' 
tenuto ad esporre i motivi del non intervento , 
e. se non li espone, o il magistrato nou li rav

visa sufficienti, sia dopo certo tempo casso dall' 
adunanza. Certo è , che molti consiglieri non 
frequentano le sessioni se non quando lor me

glio aggrada. Questo è funesto ed intollerabile 
FILIPPO UGOLINI 

anche al nostro. Sarei pertanto di avviso, che come la quercia csislu dentro una ghianda A chiun

DELLA OPINIONE POLITICA 
L*opinÌQue politica corno dal suo uomo apparisce 

non 6 altro che una serie d'idee di princìpi intor
no la co*a pubblica, professala o dall'uomo indivi
duo , o dalla società di cui fa parte. Negli Stali 
rolli à dispoticho leggi, dove il solo pensiero di 
sottoporre ad esatno gli atti del Governo si ha per 
un conato criminoso, dove il manifestare un giu
ÌUìo avverso ai medesimi ó dclitlo^Ui fellonia, non 
è possibile che la opinióno politica esista, se non 

quali alla pratica di libere istituzioni sono meno 
ahituntc della Francia, npn possono neppur pensare 
a far prova di quella libertà cho ti la maggiore di 
tutte. ( Sismondi, opera citata ), Pongasi mento pe
raltro che t'illustro autore è portalo soprattultoa 
slabilire questo principio dal confronto particolare 
della nazione inglese con la francese. Quella, ci ri
flette, è avvezza da lungo tempo à rispettare la pa
tria costituzione, a cui non vorrebbe giammai far 
violenza , allorché per esempio Tassomblca ddibe
ranlo rigetta le petizioni d'un Assemblea popolare 
benché avvalorata da migliaia e. migliaia di iirme. 
Àt contraria da quest'altra parie ddla Manica i 
cìubs, quando vebbero luogo, erano in uno slato di 
cospirazione ffermaneute, o tutte lo pubbliche riu
nioni erano pronte sempre di levarsi ad arme. Laon
de conchiude dio debba ancora passare gran lempo 
p^inu che in Francia possano allignare dei costumi 
lanlo liberi quanto, quei d'Inghilterra. Tuttavia mi 
pare che, abneno^in parte, la differenza d*idonoilà 
venga spiegala dui vario carattere delle due nazioni, 
e die nella massima parto ai derivi da dò, che it 

popolo francese ti troppo abitualo a fare fl disfirn i 
governi, per avere ddl'aulorilà tegitlima (ulto f|ucl 
rUpettq uidispftnsabile a nwnlouon* entro i'limili 
delle suo funzioni un sV potente organo, dcmocrnli
co, MA dovunque In stato non fu scosso dalle fonlbi
mcniu, pnò benissimo quel rispetto durare inviola
bile , a difimdoro etficnccmentc T ordino pubblico, 
Quella regola pertanto di graduare tutte lo narJoni 
in niodo proporiioimlo all'anteriorità, dolio loro 
franchigie, forse potrebbe essere soverduamchle 
assolala, andar soggetla a qualche cccczionp, od 
applicarsi al più a quei soli popoli cho debbono la 
loro libertà a moti rivoluzionari e violenti' 

Quanto a noi Italiani, iniziali appena alla vita 
politica, se non abbiamo tutta la gravità,di John 
Bull» siamo anche lontani da qucll impelo che di
stingile i suoi vicini del conlinenlo* Il seme morale 
e pralico della nostra nazione fu lodato dagli stra
nieri medeiimr, vi prevale nello moUitndini un scn
linienlodi rivoronza e di affetto alPordmo slabiiito; 
e mentre in Francia la politica ti passiono predomi
nante perfino nella infuna classe dot popolo che nonti 
sempre la meglio misurata nei modi, in Italia que
sta inlìma classe, o non si cura di politica, o attende 
insegnamenti e direzione dallo classi più coire. Da 
ultimo tulli sappiamo die so fra noi si comincia a 
godere di qualche franchigin, non è dovuta a Icnla
livi di rivolta ma al miglior senno o più benigna 
indolo rì.^Prìncipi nostri, lìoma in falli ha veduto 
nello spazio di pochi mesi vario numeroso adunan
ze, che non furono turbuto dal minimo disordine. 
N6 già si creda per questo che io abbia la leggerez
za di paragonare lo nostre fcslc ed i nostri banche!" 
ti c.on gti husiinys dell'Inghilterra. Altro ti un as
semblea concorde , .chft ascolta ed applaude alcuni 
dfteorsi conformi in tulio alle proprie idee; altro ti 
un'assemblea che si agita fra gli opposti sensi di 
focosi oratori, ed è chiamaU a discutere i suoi più 
gravi negozi. Ad ogni modo per un semplice espe
rimento mi sembra assai degno di nota: e se il con
tegno del popolo romano si ebbe dalTun canto Tarn* 
mirazione degli estranei, non diede dall'altro alcun 
motivo al Governo dì penlirsi dulia sua condiscen
denza. 

Ved 
nella lormaziono aeua pu 
discussione e di maggior momento si fa per mez
zo ili libri ; questi fan penetrare la luce ola ve
rità in tulli gli apirili pensatori ^ che poi le r i 
fleltono agli altri. Le opere di Montesqieu, di Bec
caria , di It orna gnosi bastarono a darò una dire
ziona novella agli studj della legislazione, appena 
comparvero. Per ciò i Governi di Prussia e di 
qualche altro stato Germanico alcuni anni Sona 
liberarono da ogni censura preventiva le opere di 
un certo numero di fogli , lasciandola sussistere 
per te altro di minor volume. Ma col solo mezzo 
di libri di 20 fogli almeno 1' opinione pubblica ili 
verrebbe formando assai Ioniamente , se non fosse 
l 'aiuto degli opuscoli e della stampa periodica *e 
quotidiana. Quelli per allro hanno un azione mol
to parziale ed irregolare. Al contrario la pubbli
cazione dei giornali ti veramente il mezzo più ef
ficace a destare e malurare la opinione politica. 
Nondimeno negli stati che si richiamano alla vila 
civile, si troverà prudente leecezionc fatta a pro
posilo degli strilli volanti. Ver questi ti ulile da 
princìpio una libertà moderala, che non possa de
{onerare in licenza* Picinmolo francamenle. Un 
ibro dì qualche mole non può dilTomlcrc l'errore 

così rapidamente che non sia più presto combat
luto con altri libri. Un breve articolo si sparge 
in un.momculo fra le molliludini ^ e conquista 
assai, facilmente gT intelletti vergini, noi quali lo 
primo impressioni sono naturalmente le più dure
voli. Ciò non distrugge il princìpio generalo che 
la verità e la virtù , cho ti la stessa verità in a
ziono , non hanno mai a temere la libarla della 
parola; ma giustifica in certi casi la prudente cir
cospezione dei legislatori. 

Dopo il già detto sulla influenza delle opere pò 
riodiche nella formazione della pubblica opinione, 
parrebbe superfluo raccomandare agli scrittori, an
che i più illustri , di non isdegnare, anzi di ap 
prosare lf ollicio di scrittori civili nello opere di 
simil genere. Eppure nel Mondo IHiufrnfo giornale 
di bella fama, si lesse ti giù lempo un articolo, 
dove si faceva rimprovero agli scienziati e lotle
rali Italiani, di credere o di aver credulo ,, in 
passalo cho fosso poco dicevole alla lor (Kgnilà il 
donare articoli per gazzelle e rivisle. Io non so 
quanto il" rimprovero sia meritato. Anche a Gior
nali di riputazione mediocre non mancarono colla I 
boraiori fra più insigni matematici e medici e bo
tanici { se poco o nulla finora vi cooperarono i 
cultori dello scienze morali e filosofiche , ciò si 
dovrebbe attribuire non a lor vanità e pregiudizio, 
ma piuttosto alla miseria dei tempi. Si può egli 
pretendere cho uomini di non comune ingegno e 
di animo elevato siano contenti di scriverò solto 
la dettatura ?'e non ti forse cosa nuovissima tanta 
larghezza concassa a chi serve ? Né m'inquieterei 
poi , come fa il giornalista , , pel ridicolo broncio 
di quei barbassori i quali si credono tanto più 
dotti quanto fanno più grossi volumi, e perciò li 
riempiono di pedamosca od inopportuna crudizio* 
ne. Per me non vorrei dio la stampa periodica 
avesse mai ricorso alla penna dr tai compilatori \ 
lascerei che seguissero la lenta lor vocazione , e 
che per conseguire più presto le dimensioni della 
loro sapienza si aiutassero puro colle noto o coi 
margini, ' ■ 

Altro mozzo per formare e sviluppare la pub* 
blica opinione si ò la discussione officiale , cioè 
quella che vien falla libcramcule da una camera o 
consiglio o dieta di persone egregie por intelligen
za e virtù. Già s' intende che tal discussione non 
rimanga segreta fra i membri dell* assemblea ■> raa 
sia fatto alla presenza dd pubblico, e si renda 
nota ai lontani per mezzo ddla stampa. Dd reslo 
per l'oggetto di cui qui parliamo, poco mouta 
che i Consiglieri sieno nominati dal principe o dal 
popolo: poco monta die il loro numerò sia in u* 
na data proporzione all' ampiezza del regno > e 
alla cifra do1 suoi abitanti; purché negli siali an
che piccoli almeno sia tale » che venga rimossa o
gni possibilità e sospetto di seduzione; e che in 
seno, all' adunanza si accolgano tutte te vario o
pinioni , come un vasto paese ripctesi senza orais
signe negli angusti conlini di una camera ottica : 
poco monta da ultimo chtì il voto sia sorapliccmon
le consultivo e non deliberativo. Ma rileva molto 
che la discussione sia del lutto libera e dalla influ
enza del Governo, o dalla prcpolenza dei parlili, 
e dalla intolleranza dei consiglieri ; rileva moltis
simo cho venga estesa al maggior.numero possibi
le dello quislioni sodali. Quando abbia luogo sot
to tali condizioni ossa ti più ulile della polemica 
dei giornali; perditi, obbliga tulli indistintamente 
al bilanciare lo ragioni opposto \ mentre i più tra 
i lettori preferiscono dei fogli quello cho ha il lo
ro stesso coloro , e cho talvolta" servo a confer
marli nei pregiudizi. 

Dopo lutto questo guardiamoci dalla cieca fi
danza, che alcuni moltono nella pubblica opinione 
pretesa infallibile Sia pure quanto si vuole svi
luppata ed estesa , avvi al di sopra di essa un al
tra opinione die può chiamarsi illuminata, e che 
altri disso ragione nazionale. Questa emana da 
quella, e reagisce sullamedesima, o behchò non 
sia facile lo slabilire dove precisamente si trova , 
e in che consisle x ti facile riconoscere in genero 
ch'essa ti una cosa distinta datraltra} la quale seb
bene d'ordinario giudichi rettamente, pur cede;spes
se volle at suo impeto naturale, olla passiono , e 
al capriccio. Quando appunto quQsU ultima è cai

tronco, quei rami o quelle frondi. Tullavolla nessu
no vorrebbe, anziché toglierò le dolci poma, slarsl 
contento ad odorare le.foglici e molto meno Ole
rebbe alTerraaro clic il frullo o la radica sono una 
a tessi «sima cosa. 

fffUHCISCO ILABl 

SULLA MENDICITÀ 
Sarebbe vera gloria nazionale, e sociale, orna

mento della noslra connine Patria, ridurre il cao» 
delle opinioni all'unità di pensiero; leale pLMisiero 
d" amore che scrino sulla Ironie del filantropo San
to, c'inspira magnanimi senlimenti formando dol 
popolo uifnninitt sola pedissequa del bene, e stu
diando perTeslrma miseria della classo mendican
te, un riparo che covreggosso il vizio del cuore , 

%• . . i ' * i ^ t .. - « l i * i * . sradicasse l'oaio dal corpo, coltivasse Taridità del
rintellello, rendesse Industrioso quelle mani solo 
atto ad accattare, e fosse degno di noi Iialiani che, 
per princìpi di virlù, e per princìpi di scienza ga
reggiamo colle altre nazioni. 
. gebbeno siano molle quelle anime rclrograde che, 

compre o vendute, fanno commercio dì adulazione, 
e di ipocrisia al nobile dovizioso, ed al superbo po
tente, e cho danno ad intendere alla plebe esser*», 
non virtuoso Pcstirpamcnlo dei poveri dalle pubbli
che strade, ed essere un carcere penilcnziarìo gli 
asili di ricovero, si pronunzi! la vcriU per amor dd 
prossimo, non per desio di fama, sì pugni per veder 
una volta cjassaro le sofferoiiiic dolio «reuturo , de
gradato dalla necessità, o dall'abbandono» e per ve
derle attaccate con anelli che nou si ossidano a 
eontatlo dd nemici delt'incivUimento, alla catena 
dia riunisce, in un gruppo i loro simili, al consor
zio umano. 

Oh! lo so cho s'andrà dicendo: questo sono idoe; 
da avaro, da crudele, da egoista; o vi pare?. . .* 
togliere al pezzente porche sucido, inerme, e senza 
ricchezze, la libertà del pensiero/ dolio azioni, del;, 
costumo?.. . Addio misericordia per gli infelici, 
addio care lagrime di pietà: ma chiuderò T uscio al 
pezzente, con isdegno od orgoglio poiché si pensa a 
nozze oda balli, nffrcltarc il passo por lo vie Ripe
tendogli bruscamente: non ho uieafc, menlre si reca 
l'or* alla fiorista che, la sora avanti avea preparali , 
i mazzi mostruosi per la virtuosa di canto* sollecitare ^ 
inutili itlumìnaziom por abbagliare gli occhi, in
vece di alleviare lo angoscio della miseria, questo 
sono idee da generoso, da caritatevole » da Gian
tropo. 

Viva Dio, tutte le leste Italiano non ragionano 
così! Non ti progetto di fantasia vulcanica, non ò 
invenzione volgare di genio oscura, non effetto di 
misantropia, la qucsliono da lahto tempo ventilata 
senza parzialità ed ingiuslizia, spazzar dallo città 
d'Italia lo gruccie, i mendichi di professione; i pol
troni» ed i mariuoli, ma suggerimento d'uomini 
peregrini che, adunali sotto il vessillo di Pio IX." 
meditarono con ìuloresse, e con magnanimità snlta 
molte cose che in questo mondo hanno ancor d'uopo 
di stimolo, e di rinnovazione. 

So unico scopo fosso quello dì chiudere Irà 
quattro mura tutto questo sciame di cenciosi che 
inutilmento ingombrano le vie, la scalca o la porta 
dei templi, ed assedia le case e lo botteghe, per non 
aver davanti lo spettacolo giornaliero di cicchi va* 
gabondi, di stòrpi coperti di orrido piaghe, di vo«
chi cadenti, di donno squallide, di pargoli defor
mi, infelicissimi, ben a dritto i tiranni non solo del 
progrosso, ma gli stessi promovitori, potrebbero 
alzare voce terribile cho sopprimesse Tinfamia pre
parata al popolo Italiano e di tutto le nazioni; ma 
riflettendo a menlo calma, non saprei so siano più 
odiósi gli stabilimenti che di dovere tutelano ed in
sognano virlù a migliaia di cuori, e di braccia, op̂ 
puce la pubblica piazzo, ove la heslemmìa unpre* 
cala, lo parole oscene, l'inedia che fomenta il vi* 
zio, ed anche il delitto formano la scupla di ediioa* 
zione, o di morale. 

Ci maravigliamo nel vedere tanta miseria ! • . . . 
Da bnoni fratelli , da veri cattolici , lasciamo la 
vana pompa di ergerò publici. monumenti per per*
petuaro Io gesta di uomini illustri che, il senti
mento di ammirazione e di gratitudine conser
verà iuddebili fu\o alla consumazione dd secoli, 
ed emuli in" opere più sublimi e reali, si insti
tuiscano ove ancora non hanno posto radice, gli 
Ospizi di beneficenza , ondo assicurare ai meschi
ni incapaci di lavorare , una esistenza onorata , od 
ai traviati dall'ozio e dallo cattive abitudini , il 
mozzo di rèndersi meritevoli alla vista di Dia , o 
degli uomini. . Allora non ci faremo più tanto iti<K 
raviglie! ! ! , " 

So centinaia di mila franchi si raccolgono, pci^ 
inaugurare statue colossali , di tmimo,, e di bron
zo agli Eroi di questa terra benedetta, per spin
gere in mare navi a vapore , per coslrurro strado 
ferrato bude vincolare popoli, o nazioni , non si 
troverà più denaro, ora cho trattasi con un'ope
ra così religiosa , di coronare , beneficando gli sven
turati , il più gran fallo dd moderno incivilimen
to ? qual vasta campo di gloria non si offre al 
nobile, al ricco, ai cultore di scemo ed arti che 
bramano cariche, ed onori ; ondo questa immen
sa famiglia di disgraziati , non sia negli asili o
spilali allìdata a mani mercenario che sono , o sa
roana sempre 1& L'OVULO, degli stabilimcnLi , e gli, 
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«h«nitòri delbi ciri i* ; Ma hbbrlcalo Y Ospiiio , 
tutt i I poveri svaniscono t — Scompariranno i ma
r iuol i , gli impnstori . , . . lanto meglio ". / , . si glia
dngncranho dfl vivere lavorando , , , o so invcou col 
pugnalo alla mano , la GinHiRia punirti i loro rfc
litth Gli inabili al traMglio , i pigri indilTemnli , 
ed inliiic i veri poverelli sanano accolli tal sor
riso sulle labbra die lisprimerh la dolcezza dei 
più dilicali éonlimonli. — Guai a queir uomo dio 
non sento doloro nel miserabile, e passa ol i re , 
senza noppur consolarlo con uno sguarda , rapito 
in sogni color di rosa , o pensieróso su certe fred
de astrazioni della sdenza! — 

In InghiUcrra ed ia Francia non trovi un po
sero e foggi rigorose sì , ma stabilimontì di ogni 
genere per ricevere persone di condiziono e dì 
sesso diverse. So uno si avvicinasse per domanda
te If elemosina, ó tosto sorpreso sul fatto dagli 
agcnli cho drcnlmio per lo ciliH , e condol lo .a i ro
spìzio , per cui quei pochi die ancora passeggia
no liberi non possono chiamarsi megdidn perd io , 
o seduti agli angoli delle strade o dolio piazze chii*
dono qualche monela AHO slraniero scrivendo .sul 
selciato , o fingendo di vendere almanacchi > for
bici , o rasoj. » Una donna vestila di sola nera ( ù 
nso Inglese ) ma lacera assai , con due fanciulìdlt 
pallidi per il lungo digiuno, si «ccosla correndo ad 
un cocchio «coperto die traversava la ^lazsa , e 

lende, io destra trcmanlo , . le vìeit fatta ole

moaina, e conlenta la desolagli madre pregava per 
quei generosi ^ quando ad un tralto , da due uomi
ui 6 Iracinata coi figli agli asili di mondirilà. Dalla 
bocca di donna frdiiccso (radila sulle rive delTa* 
migi > non si poteva intendere poesìa più sublime, 
e violenta , per maledire gli inglesi, in quel suo 
delirio di dUpemionc , » Ma lf Italia non ó rnghil
lorra. — Gli errori detli , sc r in i , e falli , Y igno
ranza d i m o i l i contro il ben volere di pochi , t 
IMnavvedatoz«a dei Governi furono (e cause pri
tnìlivo della poveraglia , da cui poi lo diflcrentì , e 
triste anomalie della socicU, e dello popolazioni. 
Rammentiamoci che viviamo nel XIX Secolo , e non 
no) medioevo, allorché nella città di Monaco i va
gabondi / e d i furfanti davano il sacco allo case in~ 
ventavano ogni sona di diavolerie , rubavano i ra
gazzi , e li acciecatano per farsi maggiormcnle 
compflssionare lenendoseli al fianco \ o a Parigi do
ve t nella contrada di Si. Landry , prima che San 
Vincenzo de Paoli aprisse gli Alberghi di .carila , i 
trovatelli si deponotano idl 'iiHardo sullo pubbliche 
strade , o «i vendevano per la vile somme di venti 
soldi a femmine snaturalo affollo di maialila alle 
poppe : queste disgradate creature perivano a mi
gliaia! 

Meditando un'istante , sullo stato morale in cui 
fu procipilata la.classe povera della società, allor
ché nel secolo XVIU PimJioralilfi predominava i 
cuori delle alle classi , estingueva it vero lume della 
Cattolica filosofia , scompigliava il Sistema politicò, 
cambiava ogni anno la condizione dd popolo, argi
nava con Ifcggi capricciose il commercio e P indu
stria nazionale , con gtoja inesprimibile si sentirà 
nel profondo del petto qupll1 amor cristiano , quella 
soave inspirazione cho Unto esalta rumano incivili
mento , di stringere fra le nostre braccia lo sciagu
rato pargoletto gettato alla malora da uoa madre 
clip io maledico , d'impalmarsi col popolo per con
solidare il nuovo patto. 

Sì porgano adunque ambe lo m a n i a sollievo do
gli infelici, e si riflct/a scrupolosamente, che le 
cause che spingono la popolitzione alla miseria ron
ducono con se altre rause di luttuosa miser ia , 
sempre a danno della società t della p n t r i a r d e l l a 
nazione, 

T A. LuLLiff. 

do4 buoni studi telaniissimo protcggilore.; e 
ricordando lo. sue aflamiosc e provvide cu
ro a mitigaro i inali della misera Italia, al
lorcliò ad un tempo la disertavano la pesti
lenza , la Tame e la gyerra , e con qiianla 
l'orza (T animo adoperasse a coll'egare i prin
cipi cristiani per tutelare la patria italiana 
dalle aggressioni do' Musulmani; d'onde poi 
la Lega di Lepanto e la'famosa guerra di 
Cipro;.© furono seguile di molto plauso le 
ottavo del Giovinetto Luigi Desanclis, cho 
rammentò gP inauditi sforzi fatti, in tempi 
dilficili e carestosi , dall' invitto Pontefice 
per soccorrere d' armi e di pecunia Carlo IX 
di Francia nolla guerra conlra gli Ugonotti, 
i quali minacciavano di romperòT unità cat
tolica di quel reame. Eguulmonlc applaudi
le si furono l'Elegia di Ridolfo Pandolfini e 
T ode saffica latina del Sig. Luigi Macchi , 
voltata poi con elegante magistero in lingua 
e metro ilaliarjo dal Sig. Filippo Frezza : la 
prima ponondo in bocca al capo della Cri
stianità un'esortazione a'principi per la 
grande alleanza contro gl'Infedeli, e la se
conda narrando il memorabile trionfo Ro
mano di Marcaulonio Colonna cho tra gli sco! 

gli dell" Echinadi avea sconfitto le armale 
lurchesche. Ma sopra tulle piacquero l'am
pio , sonoro, ondeggiante periodo , i ricchi 
modi e podici voli e i vigorosi italiani sen
si della Canzone, con vero sentimento dell' 
arte declamata dal giovine di belle speran
ze Domenico Colonnosi. 

Quest' accademico esercizio ha dato buon 
saggio della lodevole direzione data dai PI*. 
Sotnasclii agli studi della gioventù alle loro 
sapienti cure affidata.; e ciò che più monta 
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come ift credo, non pretender^ di essere marinaio, 
dovendo ignorare alcuni fatti e particolarità marit
time cho . a me sono e bebbono esser noie, estima 
vedervi una specie di eresia econom(cat e mi biasi
ma .pferchò dopo" avere stflbilita la bella sentenza^ che 
la mifftior tariffa è quella che richiama maggiori 
trasporta ho invocato diritti dìfferensialù E tanto ne 
resta colpito da nominarmi nemico delta libertà delle 
vie marittime] predicatore del sistema esclusivo, pro

tezionittai provocatore di rapprentsglie ec.. (!)• 
Prima di trarre d'abbaglio il mio contraditlorc 

mi piace fargli osservare, che prosa anche slrella
mcnte U cosa nel senso in cui egli l'intende di par
ticolari prQtezionii di particolari privilegi^ p u n t o non 
sì discosta dai principi d d più caldi favoreggiatori 
della l iberil i do! commercio. T r a i quali !' illustro 
consigliere di Stato professor Mic l idc Cheval ier nel 
suo discorso tenuto nella seconda seduta sulla liber
tà dei cambi nella sala MontnsqUcu a Par ig i il 2 9 
dello scorso Set tembre ha invocato ' a liberti du com
merce sauf queìque necessitò politi

'tue . . , . . « . • , sanf ìes ménag.einents prov'soìres 
tfu*il est cot\venabh d'accorder aux industries existcn
trs ce, E p r i m a di lui neir is tcssa seduta i l Par i di 
Franc i a m r . ÀnissonDuperron , che viene Iodato c o 
me un des plus dignes untérans de la cause de la li
berto commerciale aveva detto ancor più chia ramen
te, ìa preteczvm d In marine marchande derrait ótre 
la dernicre ri dispataitre de notre co'lc douwicr. Ora 
se ciò si diceva in una scdu'a appositamente adu
nata per islahìtiro T associazione per la libertà dei 
camblt so si diceva dai più caldi pirt i tantì di que
sta libertà, e si diceva per la marina di Francia ; 
sarebbe e^li forse un cranrìc delitto economico in* 
vocaro ed ommcltcnc un dirillo differenzialo tempo
raneo nella piccola, noìlra marina finora oppressa 
appunto dalla concorrenza? 

Ma so io proverò fino all'evidenza nf mio enco
miato oppositore ,É cho anche su. questo soggetto i 
auoi princìpi ed i miei sono perfeltaaionlfi unifor
mi, cho quegli slcssi diritti diflerenzfali che invoco, 
ad altro non mirano che a stabilire fra ì\ nostro 
Slato e gli altri quolla reciprocità $1 eguaglianza di 

si è, r averne poliUo'argomentare che per '"f '" chc e%n f™?*^ « ftì ora N 0 N r^Tr e 
» c ^ : rtrt„ ^ i ^ l i . rtrt « u rt . i :  i ; .,«i «d ottenere soltanto che la nostra marma per man
essi non solo SÌ d à o p e r a a b e n e r u d i r l i nel  c f f l nza ^ ^ . | ( , f f l . n o n . w .f] ^ . ^ f M r / . _ 
la p i e l à , e d a l l a col l ivaz ione de i l o r o spi 
rilo, ma benanco all' educazione del cuore; 
e che ì giovani si nutriscono di forti e ge
nerosi affetti, perchè del collegio non abbia
no a venire al mondo senza sapere che han
no una patria a difendere, a illustrare, a 
servire , e che sola questa servili! è gloriosa 
e degna dell'uomo. Coloro che escono dalla 
palestra degli studi colla sola notizia delle 
lettere e delle scienze ed il nudo amor del 
sapere, corrono rischio dì spender la vita a 
far molto tesoro di mezzi, senza niai aver 
la coscienza del fine, donde poi deplorabi
le iattura d1 ingegni, vanità letteraria e ste
rile* e vanissima lelleraliira. 

Il Saggio Accademico fu seguito dalla di
stribuzione de* premi, che i giovanelll rice
verono dalle mani degli Eminenlissimi Cardi
nali presenti e di S. E. il Conte Pareto Mi
nistro di Sua Maestà il Re di Sardegna. 

Parecchi de" componimenti, che abbiamo 
di sopra ricordati colla lode che lor si veni
va, sono stali già messi a stampa ed intito
lati al Sig. Principe Aldobrandini. 

L , M A U C U S S E D A A G O N E T T I . 

ESERCÌZIO ACCADEMICO 
DEL PONTIFICIO COLLEGIO CLEMENTINO 

L a s e r a d e ' 6 de l c o r r e n t e s e t t e m b r e il 
nobi le Pontificio Collegio d e m e n t i n o , d i r e t 

t o d a ' Chie r ic i R e g o l a r i S o m a s c h i , d a v a b e l 

l iss imo s a g g i o di sé con u n a c c a d e m i a di p o e 

sia c h e o n o r a r o n o di lo ro p r e s e n z a gli E m i 

u e n t i s s m i C a r d i n a l i M a c c h i , B r i g n o l e e Gaz

zoli e.l un g r a n n u m e r o di Pre l a t i e di e c 

c les ias t ic i e seco la r i dis t int i . 
È a u l i c o i s t i t u t o di q u e l r i n o m a t o Con

v i t t o d ì fare u n a t o r n a t a a c c a d e m i a sul fi

n i r e de l l ' a n n o sco las t ico , C nuovo o p p o r t u ■ 
Dissimo d i v i s a m e n t o in q u e s t ' a n n o si fu di 
c a n t a r p e r innanzi in essa le l od i e le g e s t o 
de" S o m m i Pontef ic i . Non p o l c a più v a r i o e 
p i ù c o m p r e n s i v o t e m a presceg l ie rs i , u h più 
c o n v e n i e n t e a col leg io i s t i tu i to d a P a p a d ' i l 

l u s t r e m e m o r i a , nò a l t r o p e r cui si a v e s s e 
P o p p o r t u n i t à di r i a n d a r e p r e s s o c h é l u t l a la 
s t o r i a d ' I t a l i a e t u t t e c a n t a r n e le g l o r i e , e 
d' ogni r e l ig iosa e soc ia l e v i r t ù e di q u a s i 
ogni r a m o deli ' u m a n o s a p e r e e d 'ogn i e l e 

m e n t o del l 1 i t a l i a n a civi l tà t r a t t a r e d i s l e s a 

m e n l e ■■ d a p p o i c h é ne i pont i f ica lo , c o m e n o 

t a il G i o b e r t i , s ' i n c o n t r a il m a r t i r e , il s a n 

to, ìl d o t t o r e , il t e o l o g o , il r i f o r m a t o r e dei 
c o s t u m i , il c a n o n i s t a , il m a t e m a t i c o , il guer 

r i e r o , il pol i t ico , i l g i u r i s p e r i t o , il filosofo. 
il r e s t a u r a t o r e degli s t u d i ed ogni a l t r o ti

p o del la sap ienza u m a n a . Il s u b b i e t t o di q u e 

s f u l t i m a t o r n a l a si fu P i m m o r t a l e Pio V, 
a n n u m e r a l o fra i san t i e dal la s to r i a r i co r 

d a t o c o m e u n o d e più g r a n d i pr inc ip i che 
a b b i a n o g o v e r n a t o la C h i e s a . Lesse la bel la 
e di vivi sp i r i l i a n i m a t a p r o l u s i o n e l 'Acca

d e m i c o G i u s e p p e M a c c h i ; e con t a n t a for

za di s e n t i m e n t o e sì d ign i to sa e v i b r a t a d e 

c l a m a z i o n e , c h e b e n m o s t r ò com" ei fosse 
p e n e t r a l o dal la g r a n d e z z a de l s o g g e t t o e 
q u a l i d e l i c a t e c o r d e de l suo c u o r e t o c c a s 

s e r o i sensi di p a t r i a c a r i t à e lo o p p o r t u 

n e allusioni al le p r e s e n t i g l o r i e de l pontif i 

c a t o i o n d e quel ! 1 i n t r o d u z i o n e fu da l lo s c e l t o 
u d i t o r i o a t t e s a m e n t e a s c o l t a l a e di g r a n m a 

n i e r a a p p l a u d i l a . S e g u i r o n o i c o m p o n i m e n : 

l i .poet ic i cho furon mol t i e t u t t i i m p r o n t a 

li a l l a m e d e s i m a s l a m p a , d e i r i n n e s t o c ioè 
del s e n t i m e n t o re l ig ioso e d e l c i v i l e , . e fio

r i t i di n o n c o m u n e e l e g a n z a , così n e i r i t a 

l i ano p o m e nel l a t i n o s e r m o n e , e vivificati 
di g e n e r o s o c o n c e t t o . I nobi l i g i o v a n o t t i E m i 

lio C a r c a n o , Luig i D e s a n c l i s , R o d o l f o P a n 

dolfini , D o m e n i c o Colonne s i , Luigi M a c c h i , 
F i l i p p o F r e z z a , F r a n c e s c o G a l i m b e r t i A c c a 

demic i o r d i n a r i , e d i s o p r a n n u m e r i L u i 

gi Calab r in i , Pio C a t t a n e o , E t t o r e Maglioni 
C a r l o S a r t o r i , e C a r l o M a c c h i r e c i t a r o n o cori 
m o l t a in te l l igenza e v i v a c i t à le s v a r i a t e c o m 

posiz ioni , r e n d e n d o g r a z i e d a u l t i m o Pa t fo 

ì e s c c n l o G a e t a n o F e r r a i u o l i : F r a l e p o e s i e 
più l o d a t e fu il C a r m e l a t i n o de l S i g . C a r 

c a n o , i l ' q u a l e t o c c ò i pr inc ipa l i m e r i t i di 
S. Pio V . l o d a n d o l o c o m e r i f o r m a t o r e d e ' 
c o r r o t t i c o s t u m i , e s a p i e n t e l eg i s la to re , e 

SULLA M AU1N A MEAGANTILE 
■ * 

DELLO STATO PONTIFICIO 

(ConUnuazionc. Vedi i num. 11,12,13,17 e'J3 ) 

Passiamo alle tariffe. Proposi nel mio lihro ani 
Tevere dei lavori interni, ed esterni vale a dire di' 
fiume e di marv\ e secondo {[iieaia diviaìone classificai 

ione delle nllrc \ io credo che egli colf ingcntiith 
propria dell' onesl' uomo dovrJi confessare di essersi 
ingannato. Chc se olire ciò gli proverò ancora che 
quegli stessi fra noi i quali egli repula i.pid caldi 
oppositori della lihrftà'dcf Commercio, vanno coi 
foro voli al di f.\ degli economisti frnnceai.'si per
suaderà," io penso, delia antica verità , che gli uo
mini sovente si fan guerra per le parole , mentre 
se meglio s'intendessero si Iroverclmero d' accordo 
nei principi. Ksso ^i persuade dì aver dovuto com
battere dei pregiudizi, e troverà invece che fra noi 
si professano le slesse sue massime, 

Eccone ia prova. Nello scorso' novembre i sigg. 
avvocati Braga, segretario della Camera di commer
cio di Ancona, e Blasi segretario di quella di Givir 
lavcccliia, si adunarono più volte per comunicarsi 
i loro lavori ^onde umiliare un progetto comerciah 
maritthm al nostro auguste Sovrano; la gentilezza 
di quei signori volle eh' io prendessi parte a quei 
loro convegni. Non fnvvi fra loro alcuna dissonan
za d' idee, rome se da {jrima si fossero 'intesi , ed 
cero un, saggio dei comuni pensamenti nell'esordio 
del progettodellfìasi di cui copia ho al tualmcnle sotto 
gli occhi.ee Se Uillr i governi d'Europa > se tulle le 
nazioni, anziché farsi guerrasvamhicvolcnìYopgctlodì 
richiamare a se raHIucnsen e prosperila del commercio, 
e dislruggcrc e diminuire l 'alimi con premi e van
taggi che accordanoatlapropria bandiera» o con gravi 
balzelli clic impongon o alle merci importate con estere 
navi , ni collegassero' a distruggere ogni sorta* di vìn
coli e di premi lasciando alla natura ed alle circo
stanze di agire r lo Stato pontificio non vedrebbe 
languire la sua marina meremuile, esclusa dal couir 
mcrcio di trasposto dall'estera preponderante con
correnzaff Eeco quali e rano! voti dì questi rappre
sentanti, voli dej quali non si potrebbero desiderare 
migliori dal più esaltato difensore della liberta couir 
mcrciale. Altra cosa però è il far voti, altra il con
durli ad e [fello » nò »aì si amo «l taso <V imporre 
alimi col nostro* esempio , e. non faremmo clip git
(arci in braccio ad Una certa ruina se, mentre tutti 

r 

r opporrci ad ogni privilegio, e ritoiroi ìl sig. Frulli 
per mollo discreto in essersi contentato di chiamar
mi nemico della libertà delle vie marittimet predica
tore del sisterfta esclumo, provocatore di rappresaglc 
ec. Ma invece gli proverò che la nos t ra marina non 
e protetta « che essa non ostante ha pur dato dei 
/lor^ che finalmente non è composta di poltroni^ ina 
s ìbhene di uomini di mente e. di cuore da far q u a n t o 
al t r i f a n n o , e più Ancora , come più d a l t r i fecero 
quanto si potè fare* 

Incominciamo dalla mancanza di protezione. Nel 
mio libro sul Tevere all' articolo in cui ho trattato 
della noslra marina, e dei mezzi da me creduti ne
cessari al suo sosientamcnlo e sviluppo (pag. 378. 
a 392) mette verità si leggono da persuadere ognui 
no dell'abbaglio preso dal mio contradillorc. Siccome 
però molle, altre verità furono depennate dal mio 
scritto» o molti periodi in qucITarticolo resi zoppi 
epeggio ordinati degli altri, olirò di che quel lavo
ro fu ullihiato fin dal 1843, così slimo pregio del
l'opera tornar su quella materia con documenti re
centi, onde solidamente rispondere alla contraria as
serzione. Torniamo perIai*lo tìJdocumènlo oflicìale 
leste citato, voglio dire allo scritto del Blasi, e ve
diamo quali protezioni abbia la noslra marina. Ivi 
ìeggesi ce Avendo tulle le circonvicine e lontano Na
zioni gravale di maggiori dazi le merci che s' im
portano nei loro Stali con bandiera estera , hanno 
intercettalo e precluso Tallito alla marina pontifìcia 
di nolcgiarsi pei loro scali e porli per recarvi i no
stri prodolli. Quindi noi vediamo ogni giorno che 
per spedire nostre lane, formaggi, doghe, legna, car
bone, cereali, e simili merci sia in Napoli, sia ne
gli Stati ' sardi, sìa in Francia , è giuoco forza di 
noleggiare bastimenti di quella nazione cui voglion
si mandare : essendoché altrimenti si troverebbero 
colà gravate di dazi maggiori di quello che il sa
rebbero se venissero condotte dai bastimenti nazio
nali del luogo in cui si discaricano. Viceversa mol
te sono le derrate, le merci chc daircstoro s'impor
tano nello Stato pontifìcio: e poiché ni un peso gra
va gli esteri nella ìm por lai ione di esse nello Stato, 
questa non si cflTedua che coi baatimenfì esteri»* 

Da questo esposto pertanto vediamo, che i nostri 
privilegi consislonoin vedere impedito pel forle da
zio negli, esteri paesi l'accsso ai nostri legni chb re
chino merci nostrane, e ad osservare in contracambio 
entrar francamcnle senza aggravio nei nostri porti i 
legni esteri carichi di estere merci; che è quante dire 
in forza delle leggi altrui ci viene impedito di esercì* 
tare il commercio di cs por torta zione, ed in forza delle 
nostre quello d'importazione: specie di privilegio 
singolare si, ma certamente non invidiabile! Qual r i 
medioa ciò? sentiamolo dal Blasi « Se le merci che 
s'importano hello Stato Pontifìcio con bandiera estera 
venissero gravate di un dazio maggiore, nescguireb
ve Senza fallo, che .come nell1 importazione dei nostri 
prodotti sarebbe mestieri valersi di bastimculi esteri 
onde non soportarc dazi maggiori ; così gli esteri sa
rebbero costretti di valersi della marina poncilìcia 
per imperlare nello Stato le loro merci e derrate ad 
evitare una maggior gravezza di dazi ». 

Ecco appunto il diritto differenziate chc io invocava. 
Ora dimando, si chiama questo un voler favorita a 
preferenza delle altre la noslra marina, o un sempli
cerc procucurare chc non sia oppressa? Si chiama 
un volerla privilegiata, ovvero un pretenderla posta a 
leggi eguali colleal ire? fi se il signor FrulK vuole che 
la noslra "marina sia posta a condizioni eguali egua
lissime in faccia agli uomini industri e laboriosi^ siano 
essi nazionali siano esteri ^ non è questo appunto il 
modo di conseguirlo? figli dunque non mi ha inteso, 
o io non mi sono saputo spiegare; quindi noi non con
trastiamo che di parole. 

Del resto non d'altra protezione, clic, di questa 
uguaglianza di leggi in ogni ramo della marina ci è 
d' uòpo, perchè vengasi fiorire la noslra marina» I falli 
ce Io attestano, e Ira gli altri uno recentissimo. Nello 
scorso decenibre trovandosi il regno Sardo bisognoso 

1 

nostri non prevengono gli esteri in questa industria: 
ma la risposta è assai evidente. Perchè un legno estero 
il quale abbia già ricevuto il suo nolo conveniente 
por portare a noi le merci, trovandosi ozioso nel por
to può senza incomodo anzi con guadagno incaricarsi 
di un trasporlo per uu allro porto del nostro stato 
che gli resta per via, o pel contrario un legno no
stro che dovesse a taleefTctto espressamente partire 
non troverebbe in un nolo eguale, non che il lucro, 
ma neppure il mezzo di sussistenza. Quindi accade 
cho i1 estero sia il più delle volte preferito ni no
stro (2), Egli ò giusto io già scrissi, chc là nostra ma
rina lavori e guadagni il pane col sudore della fronte, 
ma non già che lo mendichit (pag. 387) Chi adunque 
invocasse qui la legge proibitiva a carico dei legni es
teri, altro non farebbe chc sforzarsi di sottrarre al
1 oppressione la marina nostra, e di richiamarla a 

quclja reciprocanna di leggi che per tulio altrove 
s'incontra. Il nostro autore vuol l1 eguaglianza, ed 
eguaglianza vogliamo pur noi. 

Fin qui del cabotlaggio e dei privilegi economici, 
vediemo se si stia meglio a privilegi onorifici, e per 
1̂  iiaVJgafcione al gran corso, Chi crederebbe che un 
uomo, il quale, subiti i necessari esperimenti, vien 
legalmente giudicalo degno dì esser dichiarato capi
la no per la navigazióne di gran corso, vdnga poi collo 
stesso atto ed al lempo stesso tegahnente dichiaralo ina
bile adirigcrla? Kppnrc fant'èl questo l'onore <lt cui 
presso noi si fregiano i capitani, netr accordar loro la 
patente. Si espone che essi hanno già lodevolmente 
csercilata la navigazione di lungo corso, chc hanno 
subito un esame, che sono stati riconosciuti idonei, e 
perciò promossi al grado di capUam al gran corso; 
ma'nella medesima patente, in cui tali meritale ludi 
loro si allrilmiscono, gli si ingiunge Vobbligo però di 
prendere nell'esercizio dì tale nazigazione un piloto 
d'altura ttpzcintmenee fuori dello stretto di Gibilterra, 
onde faccia quello appunto chc T approvato capitano 
ha già fatto oltre volte, ed è riconosciuto abile a fare. 

Si.osscrvi che alla navigazione slessa ne seguono 
inconvcinenti d'intralcio per le sicurtà e di dispendio 
per gli armatori, perchò un piloto di altura preso in 
Gibilterra o altrove, il quale sa di essere necessario 
perchè senza lui non si può proseguire it viagghy esige 
uno stipendio esorbitante, ed anche due p tre volte
maggiore deirohorario del capitano. Questo dispendio e 
le dillieoltà per le assicurazioni formano un grande 
ostacolo pei noleggiatori, e ii determinano a rivol
gersi di preferenza a capitani 'esteri. E se ad onta di 
ciò risolvano pure d'alUdarc.il carico ad un capi
tano nostro quell'uomo per nccessilà dovuto assumere 
conscio come è elio non si può fare a meno di lui, 
mena a bordo una condotta altera, e tiene tutto l'e
quipaggio iu isconvolgìmcnto. É vero che talvolta si 
elude la legge col prendere a bordo un nostro marino
che si esercita per divenir capitano, ma se per tal 
mezzo sì evitano grinconvenienti d'indisciplina e di
spendio, non si toglie però il dìsdor.p del capitano. 

Ecco adunque sotto uu colpo d'occhio la somma dèi 
nostri privilegi, Impedimento pei noli allcsloro tanto 
por l1 importazione , ebo per I1 esportazione ; gravis
sima e quasi insuperabile concorrenza pei trasporti 
ncil ' interim; disonore pei capitani approvati, inccp
pamenlo alla navigazione di gran corso. Se dopo ciò 
nou ho diritto di asserire, che la marina nostra lun
gi dall' esser protetta, trovasi anzi per lunga inavver
tenza degradata ed oppressa, mi darò volentieri per 
vìnto. 

Questo fu, ed è il nostro slato attuale; ma quanto 
più esso ò umiliante e doloroso, lanlo più ha richia
mato a se T alla sapienza del provvidissimo nostro So
vranoy chc mirando sempre ni pubblico bene , ed a 
quello particolare delle classi industriose; ha già sta
b'iilo di pollarvi rimedio, cosicché ci è dato aprire il 
cuore ad una certa speranza, chele profonde piaghe 
delia noslra marina siano per essere dalla bcnelica 
sua mano curale (J). 

Ma passiamo a vedere se la marina medesima fino
ra così oppressa abbia pur dato dei fiori. .Ptsr verità 

doveva servir di norma, quella tassa che richiama 
maggiori trasporsi) ma quanto ai lavori esterni, cioè 
per quelli di ebe fruivano i legni di 'marò soltanto, 
consigliai un diritto differenziate a favore della ban
diera nazionatei aggiungendo però che^ questo sistema 
non dovrà durar sempre. Risorta la nostra marina, 
e resa atta a sostenere la concorrenza delle .«fare, /JO* 
tra togliersi ogni differenza (pag 388). 

Ques te e rano e sono le mie mass ime 'c l i c mi ac 
cingo a sos tenere . Ma ,il Sig. dot tor Frul l i , il quale , 

niW, les convenances de son applicaUon aux cas di

oers* Comunque sia però , ciò vale almeno a dimo
strare come si pensi fra noi in massima, 

Il mio oppositore peraltro riguarda come incon
venienti non solo , ma comeinuli l i i privilegi per 
la noslra mar ina . La nostra povera marina senza 
fiore, egli dice, ó sempre stat^ protetta dalle tariffe, 
eppure nont ha dessa mai sbucciato i fiori tanto atte
si ondo it proteggerla sarebbe accordar privilegio ai 
pultronù Se così tosso in realtà io per il primo mi 

soro nel noleggio prcferili i legni nostri ed anche pa
gati più degli altri, che pure per la legge di recipro
canza godevono dello stesso benefìcio (1). 

Ma andiamo innanzi nei privilegi della nostra ma
Tina, In nessuno, assolutamente nessuno, degli esteri 
paesi.è permesso ad un bastimento di altro regno 
esercitare il piccolo cabotlaggio, ossia l 'iiitcrno tra
sporlo delle merci da un porto all'altro, e questa in
dustria è tutta risevata ai nazionali. Pel contrario 
Ira noi si da amplissima libertà ad ogni legno estero 
di caricare nei nostri porli e scaricare in un altro 
del nostro state ^sottraendo cosi agli equipaggi dei 
uorlri piccoli legni ciò cho gli ò puramente indispen
sabile ai bisogni della vita, per rìvogerlo a soddisfare 
gl'insaziabiM appetiti delle marine estere. Il nostro 
slato.è per esse una terra promessa, e basta volgere 
uno sguardo alla Sola Ripngrande per vedere che 
quasi una metà di bastimenti ebe vi praticano ò.eslc
n ^ o c h e da loro si esercita quasi inleramontc i l com

mercio più ricco. Fqrae mi si dom.andcrà» perchè T 
i 

ve, e come uno sterzo notabile. La seguente tavola pe
rò potrà facilmente convincere ognuno, che essa non 
contenta di rimanersene qual fu, è andata,anzi fra l e 
avverse, circostanze crescendo.E poiché il signor con
te Pel iti (2) dietro le asserzioni dtd Serristori si dà 
a credere chc la marina pontifìcia dal^lsSS in poi 
abbia subita grande declinazione ; noi prendiamo da 
qucll' epoca appunto le mosse onde mostrarne 1au
mento. 

. Or dunque se la nostra marina aveva complessiva
mente al principiare del 1838 legni 118G di lonnella
le 20504,10;"e.ad onta dei naufragali, demoliti, ven
tluti ne conta al presente 1323 di lonnellalc 26280,59 
si rende manifcsio che il sub stato lungi dall'csscr de
terioralo, sì è mantenuto non solo, ma ben anche au
mentalo di molto, e ciò che è notabilissimo, in mézzo 
alle traverste; onde niuno potrà negare ehp essa abbia 
dato dei fiori lanlo più preziosi, quanto meno sembra
vano da sperarsi in si avversa slagione. 
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(2) Con decreto 11 novembre 1846 
S ,M, i ìRc delle due Sicilie hn dimi
nuito il dazio di estrazione dell'olio « 
viene esportalocon bastimenti naxio* 

' nuli) o con tiueìli esteri che per effbtio 
di trattali di navigazione o <frcommer
cio sono as'&miUati ai legni dirmi 
bandiera. Ciò non equivale a dire , è 
proibito agli esteri baslìmenti non 
compresi nei contratti di caricare olio 
nel Regno Selle due Sicilie ? 

10708,52 n 3l70 

'26280,59 8036 

(3) Nò mi *i dica elio di questo mi* 
nor nolo, cadendo abeneflcio delle 
merci trasportate ? mente utile lo 
Stalo nosjro, perdio ciò , oltre a non 
verificarsi sempre , produce poi 1« 
che. questa economia > di cui ftuisce 
per la maggior parto il noleggiatore 
spesse volte estero, è tolta al conve
nicuto utile dc'nostri bastimenti e 
marinari; 2. ebe , non polendo fare 
altrettanto i nostri legni in porli 
ester i , ci troviamo in condizioni sem
pre più inferiori per i viaggi di .gran 
cabotlaggio e lungo còrso. 

N. 11. Le uuddclto vailazioii] Ìli mmenli o perdite sono Avvenuto dal i Gennaio | 8 3 8 al i Gennaio<48/i7' , t , , .„« < * , ». , „, 
X) Le cinquo clnaei che cayUuLscono II materiale auno funiuito come scguu : i. dui ijaslliimutl al gran corso : 2. t|a .quelli a) lungo corso : 3 dasU ullrl af piccolo caboMDggio: 4' da quelli da pesca : &■ dallo bareno 
n) l a difTcrenza nul lonnallaBBlo elio ritovnal fra lli'^tiincnli vomiti do allro chini}) e circontlarj, 0 quolll paasalì 0 Bualmonle ftd altro classi e cìrcondarj ptovlono.dalla vaflailoue della «lazaalura avvenuta coutompo" 
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t i cosconoiA 
DEI POPOLI PONTIFICI 

È bello spettacolo dì consolazione eh© sot
to gli auspici di pio IX i popoli lutti dei 
Domini Ecclesiastici sieno strettamente con
cordi in uri votar le rifoirnié che sono vo
lute dal Prìncipe, e in desiderar quelle isti
tugioni che assicurando per Y una parte il 
Governo, tutelano pure dall' altra una re
golare ed onesta ammiiiisimionè de' pub
blici interessi. . 

V avvenimeaio della occupationc di Fer
rara ostilmente fatta dall' Austria con tutto 
che vi ha di deplorabile per ogni anima edu
cata ai doveri e sentimenti del giusto, e per 
quanti leali cattòlici si affliggono delle affli
zioni del Santo, che siede Vicario di Cristo 
in Valicano, ha pur giovato non poco traen
do a manifestarci quella incredibil concor
dia',k che regna tra il.Governo Pontificale^ e 
i| popol suo. Roma, Bologna, Ferrara, For
lì, Osimò, Ancona si sono .commosse all'ina
spettato annunzio, e pia alle formali prole
ste del bravo Cardinal Ciacchi approvate 
dal supremo oracolo di Sua Santità, e tut
te hanno con soscrizioni, con indirizzi, con 
deputazioni fatto sapere al Governo di vo
ler anzi sagrifìcare averi e vita , che mai 
permettere si faccia oltraggio alla indipen
denza e ai dritti della S. Sede. 

Lettere e corrispondenze di Rimini, di 
Cesena, d'Imola, di Faenza , di Pesaro, di 
Sinigallia, di Macerata , di Loreto, di Fer
mo, di Fabriano, di Camerino, di Ascoli, di 
Terni, dì Fuliguo, di Perugia, di Spoleto, di 
Narni, di Civitavecchia e Viterbo portano 

invitta Crema. Duole neiraoima, ma cosi è. 
NOI NOIUBBIAMO VENT' ANNI DI STO
RIA COMP1UTAMÉ1STE BELLA; DI VERA 
CONCORDIA IN TUTTI I NOSTRI SECOLI 
MODÈRNI. R fatto b ; sappia in vederlo, e 
confessarlo per non rifarlo mai più . . . 
E quindi non farà meraviglia se la guerra ■ 
. . . . più bella, la sola santa e nazionale 
che si trovi nella storia moderna d'Italia non 
fu tuttavia unanime , non universale , non 
condotta fino ad effetto compiuto. *> («Som
mario di Cesare Balbo J. 

Oggi la voce clemente di un Pontefice 
non inferiore di animo e di virtù aHimmor
tale Alessandro HI che santificò la Lega 
Lombarda contro l'Imperador Federigo Bar
barossa di Germania, ha rappacificato gli spi
riti di circa 3 milioni il' Italiani allo scettro 
del Uè Sacerdote, Mercè Palla ispirazione 
delia sua grand' anima che non dubitiamo 
di soprapporre a quella grandissima di Giu
lio I l , ha mostrato air universo che quel 
Governo, il quale appena concedevano i 
Pubblicisti più rinomati di chiamar neces
sario e tollerabile alle epoche primordiali 
delle nazioni. può benissimo venir desi
derato e prescelto anche in epoca di ci
viltà avvanzala qual' ò cotesta nostra, e 
in tempi delle più ampie riforme civili. 
Que'pubblicisti considerando tutte Religio
ni a uu modo senza distinguere dalle fal
se la vera , la fatta da Dio per Y Uomo 
dalle altre inventate dall' astuzia delKiiomo 
per ingannòre gli Uomini e della stessa Re
ligione vera confondendo.le diritte applica
zioni colle torte, le sentenziarono tutte in 
uri fascio come impotenii a bene condurre 

che lo stesso Spirito agita e mena i popoli le faccendo amministrative di un popò! qua
in ogni parte, ed oggi ad un sol cenno delill<n(Iue venuto a grande civiltà. Vollero quin
Capo della Chiesa da un milione circa di 1: ~l"~ * ' """1 " " " 
anime risolute e concordi sorgerebbero co
me un uomo solo a respingere la forza col
la forza, più contenti di cadere morti sul 
cànipo della fede che mai sostenere una vio
lenza brutale contro l'Unto del Signore. ' 

Or questa concordia h la virtù che sola 
mancar ci poteva a procurare le desidera
te riforme e le chieste miglioranze sociali. 
E si avevamo cagiòn di temere le provin
ce dal passato sistema aspreggiale contro it 
governo ecclesiastico; le mille e mille sot
toscrizioni che sapevamo raccòlte dalla di
sperazione del bene per una richiesta invia
ta dopo gli avvenimenti del 1832, al gabi
netto di Vienna perchè venisse a far sue le 
Provincie Pontificie che già state erano Re
gnò Italico ; gP intrighi non pochi e leinsi
die astute di quanti, sia per maligna natu
ra, sia per offesi interessi, nimicano le pre
senti riforme; e infine le dicerie molte e per
suasive di que' timorosi che ogni movimen
to contrastano, sia verso il bene, sia verso 
il male, perchè privi di principi e sfiducia
ti d1 ogni qualunque sistema di governo, 
fosse pur portato in terra dagli Angeli, ama
no sopra tutto e ad ogni costo la quiete , 
non monta se pur sia di deserto, o ancor 
di sepolcro. Ma nò . alcuna di queste cau
se noti valse ad impedire che concordasse
ro tutte quante le popolazioni dello Stato 
Ecclesiastico in far eco alle sovrane prote
ste, ed un colai fatto «1 solenne ed vmani
me ci conduce a dover credere che final
mente la virtù dèlia concordia da secoli si 
può dire invano sospirata in Italia vi sia miai que del suo Gesuita Moderno. La civiltà 

di che dovesse il sacerdozio soggiacere al
l' impero , dichiarandolo ottimo a ben ser
vire in polìtica , ma del tutto inabile a ben 
regnare. Cotale scuola antica quanto le guer
re tra il sacerdozio e 1" impero., scuota soste
nuta sempre dai Ghibellini e contrastata dai 
Guelfi e appresso divenuta gigante colla dif
fusione del protestantismo , venne iu tempi 
non lontani da noi più che inai favorevoli 
in Italia dairAustria sotto Timperadore Giu
seppe H, e T arciduca Leopoldo I di Tosca
na ( che pur si vogliano per infiniti riguar
di annoverare tra ì più benemeriti riforma
tori d'Europa.), non che sótto il Borbonico 
governo di Carlo HI e Ferdinando IV di Na
poIi.Noi non d.remo coi Guelfi che nelle bri
ghe civili debba il sacerdozio sovrastare al
l' imperio ., ma si che trovandosi, come si 
trova essere lo stato della Chiesa, alcun re
gno a dominio Ecclesiastico può benissimo 
godere di tutte quelle libertà sociali godute 
sotto qual che esser mai possa altra forma 
di Governo.. aggiungiamo anzi che èssendo 
il Vangelo religione di verità e giustizia, e di 
conseguenza fulminar dovendo co' suoi ana
temi ogni maniera dì oppressione arbitraria 
e tirannica , un Governo che regni in nome 
del medesimo vuol essere essenzialmente a
mico di tutte le oneste libertà politiche. Il 
gran Filosofo di cui oggi tanto si onora l'I
talia , quel vasto e potente ingeno di Vin
cenzo uioberti lo ha con ragionamenti 
di ben lunga Iena e con tutto splendor di 
evidenza vittoriosamente provato sia nei 
Ire volumi del suo Primato sU nei ein

volta discesa, e per dovervi anzi che nò pro
sperare. 

Pur troppo le lezioni avute in passato , 
e i lumi sempre maggiori apportati dalla ci
viltà crescente ci debbono avere fatti accor
ti che i nostri affanni in gran parte dalla 
mancanza di questa virtù derivano. Nell'epo
ca stessa la più gloriosa della italiana con
cordia ( vogliam dir 1" epoca della LEGA 
LOMBARDA 11531183. ) mancammo di 
perfetta concordia. " Genova che avea pri
vilegi assicurati, e che non voi INI concor
dia ma guerra colla odiata Pisa , non aderì 
mai ( alla lega ) , e questa guerra delle due 
{ repubbliche ) trasse seco quella di Toscana 
tutta; Lucca Siena e Pistoia con Genova , 
Firenze e Prato con Pisa. E ninna di qué
ste aderì, e tutte trattarono più o meno 

Cristiana mal fu prima di lui compresa dai 
più ramigerafi Pubblicisti d Europa ; ma 
dopo gl'immortali suoi scruti, à niun può ri
manere più dubbio, che unica fra tutte le 

t'Religioni de' secoli la Religion cristiana cat
tolica , perchè unica vera, conduce a civil
tà , e che a buon dritto un Romagnosi in 
Italia, e un Guizot benché protestante in 
Francia , dell' incivilimento moderno ripu
tavano in gran parte il merito al Cristiane
simo. Oggi pertanto è assioma comunemente 
ammesso da tutti in politica, che il Vangelo 
b$n interpretato e ben applicato , lungi dal 
combattere , favorisce anzi e promuove o
gni maniera di progresso e miglioramento 
civile. La vera libertà ben inlesa , uon se
diziosa, non disordinata né crudele, ma qua
le alla umana dignità si conviene , fu già 

con Cristiano arcivescovo di Magonza, cau predicata per evangelica da Pio VII in quel
celliere imperiale e capitano d'eserciti ; ed la famosa Omelìa da Lui diretta al popolo 
Ancona sostenne uno stupendo assedio cen
tra questo prete guerriero , ma sì accostò 
non alla socwtbf della lega LombardaJ, sì fu per evangelica pur predicata nel 1831 

. airTmperator Greco, e così ebbe contro sé 
Venezia. E finalmente, nefando a.dire, in 
uno de" giuramenti di confederazione, di so
cietà, di concordia trovasi Cremona riser

quando nella invasione delle Repubblicane 
armi di Francia era Vescovo di Cesena. e 

dal Vescovo di Cervia Monsignor Cado lini. 
ora nobilissimo Cardinal Arcivescovo di Fer
rara. Sì questa dottrina » è quella degli an
» tichi Apostoli, degli antichi Cristiani,de

barsì il.dritto di tener distrutta la vicina ed » gli antichi Martìri, che mentre colla vo

» ce e cogli scritti, colle loro proteste nei 
» tribunali e colle loro apologie presentate 
» ajgP Imperatori reclamavane ì propri di
> ritti e gridavano contro Y oppressione , 
"non cessavan d1. esser fedeli. Ma la pau
» ra del peggio T avea ecclissata e presso 
» che spenta onesta nobile dottrina fra 
» le persone fedèllnente cristiane q cristià
» namehte l'è deli.' Un pensiero , una paro
» la di lagnanza contro una ingiuslizia, di 
» censura contro di «n abuso del potere 
» sarebbe loro parso un delitto ». Queste 
parole che fannó^alcaso nostro già disse 
udendolo il fior di quanti generosi intelletti 
erano in Roma, il celebre P. Ventura nel 
suo elogio funebre di 0" Conne1!

Ove dunque la legge d'i Cristo eziandio 
negli ordjnai^eng.^rvili;ro|nì impertidrice 
sovrana come regnar dee sul trtmò ilei Vi
cario di Cristo , qual dubbio che debba la 
sua infhienzà apparire in tutti ' quelle opere 
ili civile progresso, delle quali vannno a lei 
debitrici le Repubbliche e le Monarchie 
Cristiane ? \ t

 ;' 
Fio qui il Governo degli Stati Ecclesia

stici fu tenuto quasi in tutto nemico all'or
dìae laicale , perche Y immobilità fu spac
ciata per condizione essenziale del Governo 
temporale della S. Sede , benché nella sto
ria esempi e continuati nou manchino di 
cariche e ambascierie aflftdate dai Papi ai 
secolari. Fin qui il mistero, il velame, il 
segreto fu nobilitato col nome di vero e 
sola arte conservatrice del nostro regno,qua
si fosse egli compósto di tanti misteri eleu
sini che non gli concedosse'ro di esporre la 
sua amministrazione alla luce della pubbli
cità. Con tali massime fitte nel capo molti 
si facean coscienza di parteggiare per nul
la che fosse nuovo o portato da quella leg
ge dì progresso , onde viene sopra tutte 
contradistinta la ciViltà moderna. Vedevano 
ciò divenire per èssi un mèrito, e più Che 
mai pertinaci duravano in cosi torli giudi
zi, e ih buona fede ( voglìjini credere ) mo
vcano guerra e persecuzione a quanti dis
sentiva»! da lóro, e li tacciavano di cervelli 
alla moda, di pensatori filosofi, di liberali 
irriverenti al Vangelo e alla S. Sede. 

I£apparizione di quest'angelo di Pio IX 
ha oissipato in un'subito colali erronei prin
cipli come polvere in faccia al vento, o come 
nebbia incontro al soie. E animoso entrato 
«el cammino delle riforme e del civile pro
gresso, e tutte le intelligenze de' suoi stati 
gli hanno fatto applauso come a vero ap
portatore di pace, e giurato di andar di 
conserva con Lui. Di botto cessarono le an
tiche avversioni aldaminio temporale dei 
Papi; e tutte oggi noi. vicaria di Cristo ono
rano anche il benefattore de'popoli, il legn 
fattor della giustizia, il padre del ordine, 
il re accettevole. 

Di qui V aspettazione longanime e pazien
te in tutti dei nuovi ordinamenti di governo, 
di qui.la piena e calda fiducia nella sua 
diritta intenzione, di qui ^armamento pron
tissimo ai primi suoi cenni delta Civica in 
Roma e per lo stalo a contenere qual esser 
mai possa tentativo di agitazion sediziosa, 
di qui le proteslazieni unaniini d' ogni pro
vincia contro qualsia .straniero intervento. 
È in ciò tutto spetaccolo e prova di mira
tril concorov». ■ ■ '  / ■ 

Pio IX è tal mente e tal cuore e tal prin
cipe da non abbisognare giammai né di con
sigli né di armi che gli vengono da fuori. 
Lo circondan come inespugnabile torre l'a
mor de' suoi popoli, lo ispira il sentimento 
magnanimo della sua augusta dignità, lo so
stiene la visibile protezione del cielo., e gli 
sta dallato un ministro nel Cardinale Ferretti 
che non conosce viltà né paure. 

Con tali elementi di forza più che mor
tale la indipendenza della S. Sede è decisa: 
è decisa per parte del Pontefice, e a gloria 
di quanti formano i suoi .temporali domimi 
è pur decisa per parte de'fedeli suoi po
poli. Fremono la capitale e le Provincie nel 
desiderio concorde dt. mostrare a'fatti che 
per la santa «ausa della indipendenza del 
Papa sono tulli prontissimi a versare le so
stanze e la vita. È questa concordia una
nime propagata in Jien tre milioni di popo
li italiani, o impedirà qualunque temerario 
allo di assalto, o lo respingerà con guerra 
dove sarà merito di religione il combattere, 
e preferito di socombere con gloria anziché 
cedere con viltà. 

Ma da qual. rimoto e selvaggio angolo 
della terra usciranno quegli infedeli squa
droni chc osino portar la guerra nel centro 
deir ovile di Cristo? Oggi gli slessi adora

■ ■ 

lori del Corano vengono d* oriente a piegar 
riverente la fronte a PIO; e potremo noi 
credere che si ardiscano di guerreggiarlo 
coloro, t quali pur figli devoli e protettori 
si giurano del vicario dì Cristo? NÒ, tanto 
enorme scandalo noi noti vogliamo supporre 
possibile sello il Pontificato di Pio in veruna 
della civili e cristiane potenze Europee, e 
molto meno nelP Austria per tanti e così 
antichi titoli stretta ih alleanza con Roma. 
Siamo noi anzi di credere che ài Gabinetto 
di Vienna siano stati da mano maligna in
viali messaggi bugiardi sulla condìzion delle 
coso fra noi. Gli avranno come indicata una 
rivoluziono prossima a scoppiare in Roma, 
e da Roma propagarsi in Romagna, e quin
di minacciare la Lombardia. 11 Papa caduto 
nei lacci.de* rivoltosi e impotente a cessar 
1' anarchia. 11 sacro collegio in perìcolo, il 
governo pontificio senz1 armi e privo di 
autorità. 

Intimorito da tali informazioni quel ga
binetto avrà tosto fatto marciare truppe alla 
volta d'Italia, e cercato di ben fortificarsi 
in Ferrara dove già tiene presidio, e tro
vasi colà pronto a intervenire a metter or
dino nello stato Pontificio, so in effetto vi 
fosse accaduta rivoluzione, e il pontefice lo 
avesse richiesto. 

E tanto ci confermiamo più in questa 
sentenza, perchè voci poco dissimili a que
ste udivamo sonare sopra le bocche di cer
tuni, ai quali sappiamo increscer non poco 
e dar noia acerbissima le riforme intraprese 
da PIO. Sì, costoro vedevano la rivoluzione. 
iniminen'ie , ed annunziavano come unico 
rimedio al male T intervento austriaco , e 
per conseguenza immediata il ritorno agli 
antichi abusi. Forse costoro sono giunti a 
mettere allarme nel gabinetto di Vienna : ma 
come il popol romano, fattosi oggi custode 
geloso e vigile de'suoi veri interessi non diede 
lor tempo di stringere le loro fila in Roma, 
e 1' accorto Pontefice non si /asciò circuire, 
i loro sceleràli disegni fallirono, e l'Austria 
occupando Ferrara e veggendosi con solenni 
proteste respinta dal governo di PIO si tro
vò compromessa, ed oggi non le rimangono 
che le sottigliézze cavillose di un antica di
plomazia per trovar qualche via di coone
stare nel cospetto d' Europa il suo mal passò. 

Ma qual mai esser si voglia la spiega
zione di un alto che noi non dobbiamo dif
fendére, è pur dolce il pensare che venuti 
i tedeschi come per comprimere un popolo 
di sediziosi hanno trovato un popolo dì fra
telli, che nella piena sicurtà della pace fan
no lièta corona, al lor più Padre che Prin
cipe ; e sarebbero oggi stesso, benché non 
ancora convenientemente agguerriti, per cor
rere Volonterosi alla guerra quando un sol 
cenno ve li spronasse di PIO. C. G. 

■VAOifA  Il Giornale J?( Ktptctodor pabblk'ara 
un programma politico dol nuovo Minìatcro , in 
cui li luggeiaiio le scgueuli parole. « Coniidc
rando che la quistione di palazzo appArtìene per 
la sua origine o pel. suo carattere atta classe degli 
affari privali f u ubo la aùa 4<« unione colla pub
blica stampa it accompagnala da gravi pericoli per 
1' onoroo il presligip.del trono, sarà proibito di 
trattarla su queste» terreno come fu proibito per 
quello che riguarda la Duchea» di Montpeusier... 

« Una Amnistia sarà pubblicala , clic ben presto 
dovrà applicarsi ancora alle bande curii si e sparse 
in alcune provincio per dimoslraro che non si ec
cettua spagnolo alcuuo dai benefici di un Govqrno 
buono. 

« I n eompctiso dulie ingiustiiie di cui fu vitti
ma il partito dei progresso, escluso sempre dal 
monopolio dei precedenti Ministeri, saranno rico
nosciuti senza ritardo membri det senato quelli che 
occupavano questo posto onorevole prima dei catt
giamcnii poli ilei aceadulì innanzi al 1843. Sono 
compresi in questa caicgoria , fra gli altri rispet
tabili personaggi il Generale Linage , (aiutante di 
campo, o braccio diritto di Espatlero)) Don Mar
tin do los Horot ( Intendente del Palazzo) ; Gii 
de la Guadra f capo politico di Madrid); Don Ales
sandro Lopez, e Don Pcdro Avena ( lutti amici e 
creature dell' exHcggcnle). 

« Sarà al tempo stesso nominalo senatore in ri
conoscenza degli cmincnli servigi t e delle sue allo 
virtù, 1* illustro Duca dulia Vi i torio , e quindi 
gli sarà permesso il ritorno in Spagna ». 

Vi sono oltriarticoli nel programma relativi al
la creazione di due nuovi Ministeri, l'uno d'Istru
zione Pubblica , l'altro d' affari delle colonie, e 
così per importanti modificazioni relative ai diver
si rnmì delle rendile ddlo Stalo, a raddoppia
muntodi attivila per In vendila dò'beni nazionali, 
allo ricompense da darsi nglì uflì/ìalì , ebe ban 
Jircso parte alla guerra civile , e ai Magistrali o 
Giudici, privati deloro'iiupieglii in seguito degli 
avvenimenti del 1813. E mentre si pensa di tro
vare per tulli costoro min convenevole situazione^ 
essi riceveranno dal tesoro reale un assegnamento, 
chc non potrà andare al di sotto del quinto , né 
superara U mela della paga die sì dava agi* im
pieghi coverti da essi. 

Questo programma comincia già ad essere ese
guito. La Gazzetta dì Madrid contiene il dccrelo 
seguente. 

« Usando della prerogativa che mi appartiene in 
virtù degli articoli H e 15 della Costituzione , e 
udito il Consiglio dei Ministri nomino il Sonai or « 
del Itcgno Don Valdemaro Kttpnrlero Duca della 
VÌUoria e di Morella Capitano Generale dei miei 
eserciti ». 

Un altro Decreto contiene quanto segue. 
« h proibita la slampa e la pubblicazione 

di qualunque scritto, io cui si parlasse della .Yi
la privata della Regina Noslra Signora, o del ano 
Augusto e Reale Sposo ». 

«Qualunque giornale contraverrà alle disposir 
zioni dell* articolo precedente sari soppresso, « 
perderà la cauziono data per la sua pubblicazio
ne Se la coulravvciuionc ebbe luogo per parte di 
un loglio non periodico , questo sarà confiscato, e 
slampatoreincorrcrànella mendadi 15,000 franchi*. 

RicUUmando Espartero Isibelia si è lolla defi
nitivamente dalla tutela della sua Madre, ba por
tato 1'ultimo colpo alla influenza Francese in Ispa
goa dandola interamente all' lugbilterra t e prepa
rando cosi il trionfo de' progressisti, 

Il Generale Manuele do la Concba che coman

NOTIZIE ESUBE 
dava la spedizione di Portogallo, è nominalo Ca-
(ulano 'Generalo di Catalogna in aoslUmione del 
Generale Pavia. Si asserisco ebe ii General Serra

rivAvcrA Parigi, Leggiamo nel Secalo; giornalo no sarà nominato Comandante degli Alabardieri 5 
francese, le seguenti riflesaioni, dm noi qui riponia
mo con piacere perché sono l'eco dclfopiniaim uni* 
versale maniferiaUsi Ìli Francia sugli articoli dei 
Dibattimenti relativi alle cose nostre. 

»l i i alcuni paesi il governo cammina alla ttistq 
della Naiione» esso dirige ropinione invece di obbe
dirle, esso prende V iniziaiiva di tutto ciò ebe si fa 
di grande e di necessario. 

« Il governo inglese per esempio non ebbe biso
gno uè della presenza del Parlamento, nò de consi
gli della staippa, per assicurare al Papa la proiezio
ne delle ano (lutie. Quando TopinuMtesi pronunciava 
a Londra, Y ammiragliato avea già dalo gli ordini a 
Plimulh, a Malia, e a Corfù. * 1 '■ i ^ • . 
, « Il nostro Ministero sembra che ceda a Ili ne al

l'opinione che si ò pronunciata ili favore del Papa; 
ma cede troppo tardii, S'incaminà verso Mei
terni eh che lo chiama, si rivolge verso lord Palmer
ston che lo invita ad arrestarsi. Un giorno otfro al 
Papa una protezione armata \ il giorno dopo la pro
tezione armata î on è altro ebe una mediaiióne. Se 
PIO IX va incontro a qualche iuforlunio, non avrà 
altra cosa a dargli che. consigli ; se fallisce ne li* im
presa, non potrà indirizzargli che consolazioni. 

« Offgi ii ministero francese vedendo che la ra* 
gione il re di Sardegna e gli inglesi sono in favore 
del Pon(elice , rende giustizia alla saviezza d' un 
uomo co$i ben proietto, e dice: 
' « Le riforme, che si compiono nello alalo Koma» 

no, eccitano le nostre simpatìe e il nostro interesse. 
« La condotta del governo Piemontese., che senza 

commozioni popolari seppe fare una dimoslraziono 
utile niVindipendenza deglistatiitattanù uon può faro 
a meno di ottenere 1' approvazione dell' Europa. 

" In Toscana noi non possiamo concepire che senza 
una Guardia Nazlonaleì la tranquillila possa essere 
conservala, 

et In Ho ma lutle Io classi si regolano in un modo 
raaiaviglioso : il clèro si offre di contribuirò all' ar
mamento di una Guardia Nazionale, i volontari si 
presentano in folla, i municipi votano indirizzi al 
Papa, il movimento si propaga nelle campagne. 

« Questo omaggio roso a una politica vera mente 
grande ò cerlumentc bclUssimo; ha un solo difclto 
di esserevenuto troppo tardi'». 

così sembra cerio cho ìl passalo Ministro Pacheco 
è nominato Ambasciatore alla Corto di Itomi. Et 
Clamor annunzia che egli già fa i suoi preparati* 
vi di viaggio. 

Cinque batlagliuni di rinforzo son partiti da Ma
drid dirclli verso la Catalogna* 

S V I X H A A  Lb^Iiivista di Ginevra asserisce eh* 
la Dieta dopo aver dichiavata resistenza dèi Ge
suiti incompatibile colla pubblica tranquilliti ai 
separerà probabilmente sema votare alcune miiarc 
di esecuzione e si accennano quelle che potrebbero 
nascere da qualche atto di provocazione 0 di impru
denza dal lato delle truppe dei Cantoni dissidenti 
dalla dieta. Le quc^lìom relalive alle misure ulte
riori da prendersi contro la resistenza degli indiMti 
Cantoni saranno rimesse alla deliberazione dei Gran 
Consigli, i quali provocheranno, «0 le circoslan* 
%c lo esigono, la riunione dì una Dieta straordi
naria versola fine di ottobre. I<a Rivista aggiunge: 
* Noi non ci pronunziamo uè per la politica dì 
una esecuzione immediata, né per una politica di 
lunga aspettativa , ma faremo rimarcare frattanto 
chela nuova situazione Europea, nata dalla resi» 
slenza degli Siati indipendenti dell* Italia alle pre
lese dell' Àttsiria sulla Penisola , dql risveglio del* 
la Nazionalità Italiana , secondata dai Principi di 
quella contrada , è mi fallo immenso, che ci con'
sigila a non icrminnro incaulamento co' mezzi or
dinari quello che di qui a qualche lempo finirà per 
forza naturale degli avvenimenti. 

rnuasiA Uu giornale, chc si pubblica a Parigi, 

IX^ il che avrebbe prodotto una straordinaria sen
sazione a Berlino. 

A queal
1 ora ii tre di Prussia si trova vicino airira

poralure d' Anslria, giacché il 10 settembre era at
teso a Vienna. Si può credere che i consigli e razio
no di questo orincipc non resteranno senza buoni 
resultali per gli affari d Italia Fedirlcq Guglielmo 
ha tutte le simpatie per le btlime qualità di PIO IX, 
chc egli altamente rispeda, e queslu re, oho inchina 
per una politica di coiicilliazionè, aUoulanerà il #&uo 
alleato di Vienna da ogni pensiero di aggressione 
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